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C’è un’immagine molto efficace che Papa 
Francesco utilizza spesso quasi a denun-
ciarne l’assenza o, meglio, a sottolinearne 

la necessità: il ponte. Ne ha parlato in diverse oc-
casioni in questi anni, consegnando alla Chiesa 
una sorta di magistero e una visione di essere 
cristiani nell’oggi. Costruire ponti, più che in-
nalzare muri è l’architettura impegnativa per co-
struire il futuro. Il ponte unisce, crea comunio-
ne, apre al dialogo e alla conoscenza, solidifica 
territori; al contrario, il muro separa, disgrega, 
spinge all’autoreferenzialità e alla chiusura in sé, 
chiude l’orizzonte.
È stata questa la chiave di lettura dell’incontro di 
riflessione e spiritualità “Mediterraneo, frontiera 
di pace” (Bari, 19-23 febbraio 2020). L’evento, 
promosso dalla Chiesa italiana, ha visto riuni-
ti nel capoluogo pugliese circa 60 vescovi pro-
venienti da 20 Paesi bagnati dal Mare Nostrum. 
L’assemblea, unica nel suo genere, è stata con-
clusa domenica 23 febbraio con la celebrazione 
eucaristica presieduta dal Santo Padre.
L’incontro si è basato sull’ascolto e sul discer-
nimento, valorizzando il metodo sinodale. 
L’intenzione era quella di compiere un picco-
lo passo verso la promozione di una cultura del 
dialogo e verso la costruzione della pace in Eu-
ropa e in tutto il bacino del Mediterraneo.
Ritorna l’immagine del ponte. Non è possibile 
leggere in maniera efficace lo spazio bagnato da 
questo mare, ha sottolineato Papa Francesco a 
Napoli il 21 giugno 2019, “se non in dialogo e 
come un ponte - storico, geografico, umano - tra 
l’Europa, l’Africa e l’Asia. Si tratta di uno spazio 
in cui l’assenza di pace ha prodotto moltepli-
ci squilibri regionali, mondiali, e la cui pacifica-
zione, attraverso la pratica del dialogo, potreb-
be invece contribuire grandemente ad avviare 
processi di riconciliazione e di pace”. L’incontro 
di Bari si è mosso proprio in questa direzione: 
non un convegno accademico, ma uno spazio 
di comunione tra vescovi, che hanno riflettuto 

Costruttori di Ponti
di Mons. Stefano Russo*

e, sotto la guida dello Spirito, hanno provato a 
discernere i segni dei tempi. Eravamo e siamo 
convinti, infatti, che una Chiesa mediterranea è 
già presente e operante, è ricca di tradizioni cul-
turali, liturgiche ed ecclesiali, ed è probabilmen-
te bisognosa di processi di dialogo. I pastori, che 
si sono incontrati, hanno a cuore un Mediter-
raneo concreto con i popoli che lo abitano. Le 
loro voci sono state portatrici di realtà diverse, 
ma non contrapposte.
È stata proprio questa l’intuizione del nostro 
cardinale presidente Gualtiero Bassetti d’invi-
tare, in una città-ponte tra Oriente e Occiden-
te qual è Bari, i vescovi cattolici dei Paesi che 
si affacciano sul Mare Nostrum, provenienti da 
ben tre diversi Continenti: Asia, Africa ed Euro-
pa. Un’idea che ha radici profonde, in quella vi-
sione profetica di Giorgio La Pira che, già dalla 
fine degli anni Cinquanta del secolo scorso, ave-
va ispirato i “Dialoghi mediterranei” e aveva an-
ticipato lo spirito del Concilio Vaticano II. Oggi 
c’è la possibilità d’iniziare a realizzare quella vi-
sione. Un progetto ambizioso, ma necessario.
Il ponte va costruito con una storia, una geogra-
fia e un’umanità che hanno fondazioni comuni. 
È la bellezza del mare da riscoprire e consegna-
re alle generazioni future. La storia rimanda alle 
origini stesse del cristianesimo; il Mediterraneo 
ne è stato cuore pulsante. La geografia è oggi il 
sogno di un abbraccio che arricchisce, proprio 
come viene descritta la Dichiarazione di Abu 
Dhabi: “Simbolo dell’abbraccio tra Oriente e 
Occidente, tra Nord e Sud e tra tutti coloro che 
credono che Dio ci abbia creati per conoscerci, 
per cooperare tra di noi e per vivere come fratel-
li che si amano”. L’umanità è quanto di più pre-
zioso ci sia; è l’acqua che dà vita e non deve più 
essere simbolo di morte, di disuguaglianze, d’i-
nequità.
A tutti chiediamo di sentirsi in prima persona 
costruttori di ponti! 

*Segretario Generale Conferenza Episcopale Italiana
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Quotidianamente, sulle prime pagine dei 
giornali di tutto il mondo, l’argomento 
principale è quello della pandemia che 

coinvolge ormai tutti. Covid-19 o Coronavirus è 
ormai la parola chiave nei motori di ricerca. E 
anche noi non possiamo trascurare il tema. Lo 
stiamo facendo tutti i giorni con uno sguardo 
particolare al mondo della mobilità umana.
Siamo particolarmente preoccupati per gli immi-
grati in Italia, costretti a lavorare in questi giorni 
con il rischio del contagio e angosciati di perdere 
quel lavoro, spesso precario. La Chiesa italiana, 
attraverso la Fondazione Migrantes e i cappella-
ni etnici, è in costante collegamento con loro e 
per loro si stanno promuovendo, grazie ai mezzi 
di comunicazione, tanti momenti di preghiera.  
Pure i rifugiati ospiti delle strutture di accoglien-
za sono a rischio contagio. 
Il mondo rom e dei sinti che vive in agglomerati 
di fortuna è sempre a rischio. Sono numerosi i 
volontari impegnati ad ascoltare i loro bisogni.  
Ci sono poi i nostri connazionali all’estero, pre-
occupati della situazione che stanno vivendo 
nei paesi che li ospitano, ma con uno sguardo 
rivolto all’Italia dove abitano i familiari più cari. 
Per loro giocano un ruolo fondamentale le Mis-

Vivere la pandemia 
con uno sguardo  
e una attenzione  
al mondo della 
mobilità umana
Raffaele Iaria
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sioni Cattoliche Italiane, con i missionari che, 
per tenere unita la comunità, si sono attivati per 
mantenere i contatti telefonici e per organizza-
re iniziative sui social network o su siti appositi.  
È particolarmente grave la condizione del mon-
do dello spettacolo viaggiante: per circensi e lu-
naparchisti, la sospensione delle attività pubbli-
che a carattere culturale e ricreativo ha significato 
l’impossibilità di lavorare e di soddisfare così i 
bisogni più elementari delle proprie famiglie. 
Queste persone sono oggi prive di ogni reddito, 
e tuttavia continuano a sostenere spese rilevanti. 
La Fondazione Migrantes, che da anni segue pa-
storalmente lo Spettacolo Viaggiante, e la Cari-
tas Italiana, su richiesta spesso degli uffici Mi-
grantes diocesani, si sono fatti prossimi a queste 
persone rispondendo a diverse richieste di soste-
gno. Due, ad esempio, sono i circhi italiani aiu-
tati mentre erano bloccati in Grecia e Romania 
dalla Fondazione Migrantes.

Gli uffici della Fondazione Migrantes, al-
meno al momento in cui scriviamo, sono 
chiusi ma la linea telefonica è funzionante 
e qualcuno risponde in remoto in modo da 
continuare ad accompagnare quanti han-
no bisogno e stare vicino a chi è più in dif-
ficoltà perché in mobilità. Il sito istituzio-
nale www.migrantes.it  sta pubblicando le 
comunicazioni ufficiali mentre il sito infor-
mativo  www.migrantesonline.it  è in con-
tinuo aggiornamento con notizie sulle co-
munità cattoliche italiane all’estero, dalle 
comunità straniere in Italia, sui rifugiati, sul  
mondo dello spettacolo viaggiante e de-
gli studenti internazionali. Non mancano 
news con notizie particolarmente rilevanti 
e notizie provenienti dalla Cei e dal Vati-
cano  a partire dalla messa mattutina cele-
brata dal pontefice da Casa Santa Marta.

Gli uffici

L’impegno principale dei direttori regionali e 
diocesani, dei missionari per gli italiani all’este-
ro, è quello di rispondere ai principali bisogni 
oltre che di favorire un’informazione capillare 
tra le varie comunità sui rischi che si corrono 
non rispettando le regole. Non manca, poi, la 
cura per coloro che bussano alle nostre porte in 
questi giorni, nonostante il pericolo.
Gli uffici della Fondazione Migrantes sono at-
tualmente chiusi, ma la linea telefonica è funzio-
nante: c’è sempre qualcuno pronto ad accompa-
gnare quanti hanno bisogno e a stare vicino a 
chi è più in difficoltà perché in mobilità.
Da più parti si dice che questa pandemia cam-
bierà i nostri atteggiamenti in positivo. Ce lo au-
guriamo tutti: la solidarietà che si sta registran-
do forse è un primo passo, partendo dal quale, 
questo l’auspicio, si possa lavorare per non la-
sciare soli i nostri fratelli e sorelle in mobilità. ■  
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Nell’era della globalizzazione il Mediterra-
neo rimane un luogo di indiscussa impor-
tanza strategica nella storia del mondo.

“È sempre necessaria – per l’unità del mondo – 
la convergenza e l’unità della famiglia abramiti-
ca del popoli mediterranei?”. Giorgio La Pira in 
un convegno a Cagliari nel 1973 poneva que-
sta domanda e così proseguiva: “È un sogno? È, 
vero ma questa società apocalittica in cui vivia-
mo e nel cui interno sempre più ci inoltriamo 
è appunto l’età dei sogni, l’età dell’utopia, l’e-
tà nella quale l’utopia diventa storia e il sogno 

Un sentiero…
…e un mare  
Paolo Bustaffa

diventa realtà”. Il tema dell’unità della famiglia 
di Abramo e della pace dei popoli del Mediter-
raneo, costante nel pensiero e nell’agire politi-
co del sindaco di Firenze è tornato nell’incontro 
che dal 19 al 23 febbraio scorsi ha visto riuniti 
a Bari i vescovi delle Chiese che circondano un 
mare dove la speranza e il futuro di molte perso-
ne si sono inabissati nel buio dei fondali oppure 
hanno raggiunto terre sconosciute. 
Nell’era della globalizzazione il Mediterraneo 
rimane un luogo di indiscussa importanza stra-
tegica nella storia del mondo: da qui parte il 
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sentiero di Isaia, come La Pira definiva – ripren-
dendo l’immagine del profeta Isaia – il cammi-
no della speranza e della pace.
In questo luogo, a distanza di ormai sessant’an-
ni, Papa Francesco nel discorso tenuto domeni-
ca 23 febbraio a Bari, “ha incontrato” Giorgio La 
Pira e i suoi “colloqui mediterranei” che coin-
volgevano i massimi rappresentanti di Paesi af-
facciati su questo mare e di altri, lontani ma non 
distanti dal desiderio di pace.
In questo arco di tempo il sogno del sindaco di 
Firenze ha subito duri colpi al punto di essere 
rimesso in un cassetto della storia. Un Papa ria-
pre oggi il cassetto e chiede al mondo di “guar-
dare questo, che è già diventato cimitero, come 
un luogo di futura resurrezione di tutta l’area”. 
Francesco, proveniente dall’altra parte del mon-
do, riprende e rilancia l’utopia lapiriana fonda-
ta sul dialogo mediterraneo tra cristianesimo, 
ebraismo e islam. Denuncia ciò che tenta di sof-
focare il sogno: l’indifferenza, la retorica dello 
scontro di civiltà, la debolezza della politica, 
il delirio di onnipotenza, “la grande ipocrisia” 
di chi parla di pace e nello stesso tempo vende 
armi ai Paesi che sono in guerra.

C’è a fondamento del sogno mediterraneo l’au-
dacia del dialogo o, come scrive Francesco, il co-
raggio di un’elaborazione del conflitto che non 
tenda all’appiattimento ma richiama alle diffe-
renze la responsabilità della ricerca dell’essenzia-
le che le unisce: la dignità di ogni essere umano. 
È per amore di questa dignità che nella profe-
zia di Isaia, le spade si trasformeranno in ara-
tri e le lance in falci. È un sentiero impegnativo, 
una ricerca di senso che, accompagnata dalle tre 
religioni abramitiche, si muove nella coscienza 
dell’uomo che oggi guarda il Mediterraneo. ■
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Un bilancio “totalmente positivo”. Tutti i 
partecipanti “sono stati felici di avere avu-
to questa occasione di incontro e di reci-

proca conoscenza; nei giorni passati insieme 
essi hanno davvero seguito uno stile sinodale. 
Hanno rilevato la necessità di una più profon-
da conoscenza e quanto la vicinanza e l’amici-
zia scambievole può aiutare chi è in maggiore 
difficoltà a sostenere le dure prove che la propria 
comunità è chiamata ad affrontare. Il momento 
iniziale in cui tutti i prelati presenti hanno can-
tato insieme il ‘Veni creator Spiritus’ ha costituito 
fin da subito una esperienza di Chiesa intensa e 
commovente”. 
Parla così al nostro giornale il prof. Mario Pri-
micerio, ex sindaco di Firenze e Presidente della 
Fondazione La Pira, che del  “professore” è stato 
stretto e prezioso e collaboratore. Primicerio ha 
partecipato all’incontro “Mediterraneo, frontie-
ra di pace” che si è svolto a Bari su iniziativa del-
la Conferenza Episcopale Italiana. 

Prof. Primicerio, il card. Bassetti ha più vol-
te citato La Pira ed ha detto che ha avuto ispi-
razione, nel promuovere questo incontro, 
dal “sindaco santo”. Cosa vuol dire questo e 
che ruolo ha “giocato” La Pira in questi gior-
ni di confronto e dialogo a Bari? Cosa voleva 
dire La Pira quando parlava del Mediterraneo 
come “grande lago di Tiberiade” e mare che 
“deve ritornare ad essere quello che fu”?

La Pira è stato citato molte volte in diversi in-
terventi di Vescovi europei e di Patriarchi prove-

Il Mediterraneo cuore 
di civiltà “teologali” 
Una intervista al prof. Primicerio
Raffaele Iaria

nienti dal Medio Oriente; si è riconosciuto che 
l’incontro, nella sua ispirazione e nella sua rea-
lizzazione, è stato davvero un evento di impron-
ta lapiriana: le grandi civiltà “teologali” – dice-
va La Pira - devono incontrarsi intorno a questo 
mare che è, per la storia presente, il nuovo lago 
di Tiberiade, allo scopo di suggerire le risposte 
alla crisi di valori che oggi affligge il mondo: la 
“pietra filosofica” (Atene), la “pietra giuridica” 
(Roma), la “pietra metafisica” (Gerusalemme) 
sono in grado di essere le pietre angolari su cui 
riorientare la civiltà odierna. Forse potevano es-
serci dubbi che l’incontro si sarebbe mosso su 
queste linee; addirittura poteva non essere chia-
ro a priori che ci sarebbe stata la totale convinta 
adesione di tutte le comunità cattoliche dell’a-
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rea mediterranea. E più di uno dei Patriarchi e 
dei Vescovi presenti, informato del fatto che  per 
la beatificazione di La Pira occorre attendere un 
miracolo ottenuto per intercessione del Venera-
bile, ha esclamato: “Ma è questo incontro il mi-
racolo di La Pira!”

Papa Francesco incontrando i vescovi parteci-
panti ha parlato molto di dialogo ed ha fatto 
più volte ricorso a termini come “paura”, “ri-
fiuto”, “muri”, ponti, etc. Quale il ruolo del-
le Chiese dell’area mediterranea per supera-
re una cultura dell’indifferenza e abbattere i 
muri costruendo ponti come ha  più volte det-
to il Papa?

In primo luogo occorre una maggiore vicinan-
za e solidarietà tra tutte le Chiese della regione; 
vicinanza e solidarietà che danno forza alle co-
munità più in difficoltà e danno maggiore co-
scienza e dinamicità a tutte. In un certo senso 
occorre anche rafforzare i vincoli (i ponti) che 
obiettivamente ci uniscono come Chiese e pren-
dere coscienza che l’impegno per la pace, per il 

dialogo, per il rifiuto della violenza non è un op-
tional. Una pace che presuppone il rovesciamen-
to dello spirito delle crociate e della logica colo-
niale dello sfruttamento; che testimonia quella 
volontà unitiva della famiglia dei popoli che è 
anche nel patrimonio della rivelazione.
         
Quali i passi per non far rimanere solo un ap-
puntamento isolato i giorni di Bari?

Da parte di tutti i partecipanti è stata espressa 
la volontà che l’incontro di Bari rappresenti l’i-
nizio di un percorso che deve continuare. Sono 
state suggerite alcune forme specifiche quali ad 
esempio gemellaggi sia come scambio di cono-
scenze e di esperienze di fede, sia come espres-
sioni di concreta solidarietà; sarà necessario isti-
tuire una forma di collegamento permanente 
che possa mantenere i contatti fino al prossimo 
incontro. E occorrerà anche fare in modo che 
questa volontà di occuparsi insieme dei proble-
mi comuni venga in qualche modo trasmessa 
anche ai responsabili politici dei nostri popoli, 
ad ogni livello. ■
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La riflessione di Bari con la sua carica profe-
tica e la sua visione,  richiama la  lezione di 
don Tonino Bello: la pace è convivialità delle 

differenze. Papa Francesco ha voluto porre in evi-
denza la parola convivialità, unendola alla paro-
la dialogo. Come a dire che la fecondità del dia-
logo e del negoziato c’è soltanto se abbattiamo 
preventivamente e insieme il muro della diffi-
denza, condividendo lo stesso pane, gli stessi 

Convivialità  
delle differenze
La pace nella prospettiva lapiriana

Maurizio Certini

beni comuni. Tutto ciò richiama la lezione e l’a-
zione di Giorgio La Pira, volta sempre alla co-
struzione dell’unità dei popoli e della pace.
La Pira è stato riferimento importante per il 
Convegno.
“L’Occidente deve liberarsi delle [...] scorie egoiste 
[...] e tornare all’amore cristiano [...]. Solo così esso 
non avrà nulla da temere dalle grandi promozioni 
storiche [...] per ricevere integrazione e operare con 
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i popoli nuovi, nazioni nuove e nuove civiltà. [Un 
messaggio] dell’autentica Europa, quella che ha, per 
vocazione, le frontiere aperte verso tutti i popoli, ver-
so tutte le civiltà, verso tutti i continenti e in tutte le 
direzioni del mondo”.
Il sindaco di Firenze Giorgio La Pira (1951-
1965) si esprimeva così, in occasione del Con-
gresso della Comunità europea degli scritto-
ri. Era il 1962. Erano anni intensi per l’azione 
internazionale rivolta alla pace: la divisione in 
blocchi, il rischio incombente della guerra nu-
cleare, l’indipendenza dei paesi emergenti, il 
movimento sorto in seguito alla Conferenza 
afro-asiatica di Bandung alla quale parteciparo-
no 29 Paesi non-allineati... 
L’azione internazionale di La Pira coinvolgeva 
uomini e popoli, in dialogo su vari piani: econo-
mico, culturale, spirituale e religioso. Si adoperò 
intensamente nei confronti del Vicino Oriente, 
percepito nella sua complessità storica, sociale e 
politica come il Luogo che contiene tutto il no-
stro mondo. Numerosi saranno i viaggi del Sin-
daco santo  in Israele, in Palestina, in Egitto, in 
Marocco. Chiamava la sua proposta per la pace 
in Medioriente, la Tesi Triangolare. Un negozia-
to che avrebbe dovuto coinvolgere lo Stato d’I-
sraele, lo Stato Palestinese e gli Stati arabi, come 
premessa e fondamento di un Negoziato Trian-
golare Mondiale: Stati Uniti, Unione Sovietica 
e Terzo Mondo, compresa la Cina. Intensa l’at-
tività a sostegno di Enrico Mattei, presidente di 
ENI, per lo sviluppo delle relazioni con l’Alge-
ria. Premerà su Fanfani – all’epoca Presidente 

del Consiglio e Ministro degli Esteri – perché “il 
Governo italiano assuma l’impegno politico e spiri-
tuale di avvicinare all’Europa i popoli arabi, tutti i 
popoli di Africa e di Asia, e i Paesi comunisti”.
Non era un ingenuo, La Pira. Sapeva bene come 
il Mediterraneo fosse stato, storicamente, intri-
so di odio e di battaglie e teatro di conflitti, fino 
al dramma attuale dei profughi.  Ma poneva in 
luce l’altro Mediterraneo, non meno reale del 
primo, quel  lago  senza uguali, che ha favorito 
una molteplicità di scambi: attività commerciali 
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che hanno avvicinato l’Oriente al Nord Europa 
e permesso l’incontro con i popoli slavi e arabi, 
e la comunicazione di tecniche, di arti, di idee, 
dando vita a uno spazio unico al mondo.
Fu il re del Marocco, Maometto V, nel 1957, a 
suggerire a La Pira: “I problemi mediterranei sono 
solidali e necessitano di una soluzione unica, soli-
dale: chiami tutti i popoli mediterranei a Firenze e 
li faccia unire e pacificare a Firenze”. Il sindaco lo 
prese in parola e dette vita ai Colloqui Mediter-
ranei, avviando un percorso inedito, straordina-
rio: con tali incontri, a Palazzo Vecchio si getta-
vano le basi per la cooperazione e per la pace.  Si 
promuovevano i Gemellaggi tra città, per unire 
tutti: unire le città per unire il modo. Il primo, tra 
Firenze e Fes.
E oggi? Dalla città che ha dato i natali a Giorgio 
La Pira, Pozzallo, o da Leuca, la Terra di don To-
nino, vediamo le barche cariche di migranti in 
fuga da guerre, dittature, persecuzioni, fame; os-
serviamo il Mediterraneo divenuto cimitero sotto 
la luna, anche per la carenza di una unità euro-
pea che vada oltre la sovranità dei singoli sta-
ti, per rispondere ai bisogni dei cittadini in un 
mondo interdipendente e transnazionale. 
Da Bari giunge a ciascuno di noi un monito. 
Come possiamo rendere attuale l’utopia prag-
matica di La Pira? Come ridare vigore a un’Euro-
pa unita che si fondi sul valore dell’ospitalità e 
abbia sul mondo il peso auspicato dai suoi fon-
datori? Che possa ridare vigore all’ONU e alle 
Istituzioni democratiche internazionali, sem-
pre più necessarie in un mondo globalizzato? 
Un’Europa unita che promuova serie politiche 
di cooperazione internazionale, impegnandosi 

anche a liberare la produzione delle armi dalla 
logica degli investimenti e del mercato e renda 
possibile la riconversione dell’industria bellica 
in produzioni civili.
I fedeli delle Comunità ecclesiali delle diverse 
sponde del Mediterraneo, possono fare molto, 
se uniti.  Forti della speranza che sostiene tutti 
coloro che credono possibile la cooperazione 
tra popoli.
Sebbene le spinte all’isolamento siano fortissi-
me, sono numerosissime le persone che in ogni 
campo s’impegnano per il bene comune, sin-
golarmente o collegate in associazioni. Occorre 
sostenere questo popolo trasversale, che giorno 
dopo giorno produce buone pratiche anticipan-
do risposte a problematiche sociali e promuove 
reti di partecipazione, comunità solidali. 
Ascoltiamo e facciamo nostro l’appello di La 
Pira, espresso nel 1976 in una intervista rila-
sciata a Domenico Sassoli, oggi drammatica-
mente ancora più attuale, collocando il nostro 
Paese nella strategica posizione geopolitica in 
cui si trova, al centro del Mediterraneo: “L’Italia 
deve costruire un ‘ponte’ che i popoli attraversino per 
giungere alla civiltà della pace […] La politica ita-
liana va vista nella prospettiva di questa costruzione 
del ponte di pace sul mondo. Basti pensare all’esplo-
sione demografica dei prossimi 30 anni (saremo 7 
miliardi nel 2000) e a quella - davvero impensabi-
le – dei prossimi 100 anni. Una ‘programmazione’ 
nazionale, continentale, mondiale: a questa esigen-
za del piano non ci si sottrae […] per aprire le porte 
di accesso politico a tutti i popoli nuovi della Terra; 
per ‘programmare’ e realizzare per tutti i popoli una 
elevazione sociale ed economica che sia degna del-
la dignità davvero infinita della persona umana”. ■
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L’
evento “Mediterraneo, frontiera di pace” 
ha avuto soprattutto uno straordinario ri-
lievo ecclesiale. Per la prima volta esso ha 

visto riuniti i rappresentanti degli episcopati cat-
tolici di tutti i paesi rivieraschi secondo i loro 
differenti riti. Una radicata e antica fraternità ec-
clesiale ha potuto esprimere e condividere il co-
mune respiro di fede che unisce fin dalle origini 
cristiane le diverse sponde del mare nostrum. Ma 
proprio perché primo, l’evento ha rivelato una 
attesa che bussava da tempo al cuore di ciascu-
na Chiesa. Abbiamo preso coscienza – i cristia-
ni della frastagliata costa del grande mare – di 
avere bisogno gli uni degli altri, bisogno di so-
stenerci a vicenda nella fede comune variamen-
te vissuta e messa alla prova nelle differenti con-

Uno sguardo 
europeo…
…sull’evento “Mediterraneo, frontiera di pace”
Mons. Mariano Crociata*

tingenze geografiche e storiche. Questo è stato 
soprattutto inteso: il bisogno di condividere le 
gioie e gli affanni dell’esperienza credente nelle 
diverse condizioni di vita. 
Ed è stata una scoperta ascoltare dal vivo – ol-
tre le collaudate rappresentazioni dei cliché co-
municativi – ciò che significa essere cristiani in 
determinati contesti. Se nell’Occidente europeo 
la prova viene dall’estenuarsi del fervore della 
fede per effetto di un consumismo e di un edo-
nismo non scalfiti da crisi economiche di sorta, 
nei paesi della sponda orientale e meridionale 
la condizione di minoranza, variamente protet-
ta o minacciata, spesso provata dalla guerra e dal 
conseguente impoverimento, con il risultato di 
un movimento di migrazione che appare inarre-
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stabile, accresce nei cristiani l’esigenza di sentir-
si davvero parte di una cattolicità, di una totalità 
ecclesiale che si vorrebbe riscontrata nelle Chie-
se più vicine dell’Occidente con i segni di una 
effettiva fraternità e solidarietà. C’è molta stra-
da da fare, nella conoscenza delle condizioni di 
vita dei credenti e dei popoli del Mediterraneo, 
soprattutto di quelli a dominanza musulmana, 
e nello sforzo di venirsi incontro fattivamente 
gli uni gli altri. 
Per questo i rappresentanti dei paesi europei, 
particolarmente di quelli appartenenti all’U-
nione Europea, hanno avvertito la peculiare re-
sponsabilità che grava su di loro, se non altro 
per quanto tali paesi possono fare a favore delle 

minoranze cristiane e dei popoli devastati dal-
la violenza e dalla guerra nel Nord Africa e nel 
Medio Oriente. Da essi si attende l’attivarsi di 
una volontà sociale e politica capace non solo 
di interventi diretti ma anche di una iniziativa 
diplomatica efficace presso le potenze mondiali 
coinvolte nei conflitti locali e nella lotta per ac-
caparrarsi le risorse di quei paesi, prima fra tut-
te quella del petrolio. Le Chiese, con i loro or-
ganismi, in accordo con le linee di azioni e di 
orientamento della Santa Sede, possono svolge-
re un’azione importante sia nel creare opinio-
ne sia nel sensibilizzare persone e istituzioni de 
governi e dell’Unione Europea. Sono due fronti 
difficili entrambi, per la fatica che l’UE deve af-
frontare per realizzare una effettiva unità di vo-
lontà e di progetto politico, e per la tendenza 
persistente dei popoli a cercare difesa e sicurezza 
nel risveglio di illusori nazionalismi. 
La prosecuzione di questa prima esperienza di 
incontro e di dialogo offrirà opportunità inat-
tese di crescita nella comunione delle Chiese e 
nella fraternità tra credenti, comunità e popoli, 
e di cambiamento delle politiche delle nazioni e 
degli organismi sopranazionali per una crescen-
te pacificazione della regione. ■

  *Vescovo di Latina-Terracina-Sezze-Priverno 

e vicepresidente Comece

La Comece è la Commissione delle confe-
renze episcopali della Comunità Europea 
che riunisce i vescovi europei con lo scopo 
di esaminare la politica e la legislazione 
dell’Unione europea(UE) dal punto di vista 
della dottrina sociale della Chiesa cattolica.  
A comporla i vescovi delegati dalle ventisei 
conferenze episcopali cattoliche dell’UE. 

La Comece
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“Non accettiamo mai che chi cerca spe-
ranza per mare muoia senza ricevere 
soccorso o che chi giunge da lontano 

diventi vittima di sfruttamento sessuale, sia sot-
topagato o assoldato dalle mafie”. È Papa Fran-
cesco a parlare nella basilica di San Nicola a Bari 
concludendo l’Incontro “Mediterraneo frontiera 
di pace” promosso dalla Conferenza Episcopa-
le Italiana e al quale hanno partecipato circa 60 
vescovi in rappresentanza di 20 Paesi che si af-
facciano sul Mediterraneo”. “Certo – ha detto il 
papa – l’accoglienza e una dignitosa integrazio-
ne sono tappe di un processo non facile; tutta-

Non innalzare muri 
L’accoglienza e una dignitosa integrazione  
sono tappe di un processo non facile;  
tuttavia, è impensabile poterlo affrontare  
innalzando muri
Raffaele Iaria
 

via, è impensabile poterlo affrontare innalzan-
do muri. In tale modo, piuttosto, ci si preclude 
l’accesso alla ricchezza di cui l’altro è portatore e 
che costituisce sempre un’occasione di crescita”. 
Per Papa Francesco “quando si rinnega il desi-
derio di comunione, inscritto nel cuore dell’uo-
mo e nella storia dei popoli, si contrasta il pro-
cesso di unificazione della famiglia umana, che 
già si fa strada tra mille avversità”. Il Mediterra-
neo – ha proseguito – ha una “vocazione pecu-
liare in tal senso: è il mare del meticciato, ‘cultu-
ralmente sempre aperto all’incontro, al dialogo 
e alla reciproca inculturazione’. Essere affacciati 
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sul Mediterraneo rappresenta dunque una stra-
ordinaria potenzialità: non lasciamo che a cau-
sa di uno spirito nazionalistico, si diffonda la 
persuasione contraria, che cioè siano privilegia-
ti gli Stati meno raggiungibili e geograficamente 
più isolati. Solamente il dialogo permette di in-
contrarsi, di superare pregiudizi e stereotipi, di 
raccontare e conoscere meglio sé stessi”. E una 
“particolare opportunità, a questo riguardo, è 
rappresentata dalle nuove generazioni, quan-
do è loro assicurato l’accesso alle risorse e sono 
poste nelle condizioni di diventare protagoniste 
del loro cammino: allora si rivelano linfa capa-
ce di generare futuro e speranza. Tale risultato 
è possibile solo dove vi sia un’accoglienza non 
superficiale, ma sincera e benevola, praticata da 
tutti e a tutti i livelli, sul piano quotidiano del-
le relazioni interpersonali come su quello poli-
tico e istituzionale, e promossa da chi fa cultura 
e ha una responsabilità più forte nei confron-
ti dell’opinione pubblica”. Parlando a braccio il 
pontefice ha detto che è “una grande ipocrisia” 
quando “nelle convenzioni internazionali tan-
ti Paesi parlano di pace e poi vendono le armi 
ai paesi in guerra. Questa è la grande ipocrisia”. 
La guerra, che “orienta le risorse all’acquisto di 

armi e allo sforzo militare, distogliendole dal-
le  funzioni vitali di una società, quali il soste-
gno alle famiglie, alla sanità e all’istruzione, è 
contraria alla ragione, secondo l’insegnamen-
to di san Giovanni XXIII. In altre parole, essa 
è un’autentica follia, perché è folle distruggere 
case, ponti, fabbriche, ospedali, uccidere perso-
ne e annientare risorse anziché costruire rela-
zioni umane ed economiche. È una pazzia alla 
quale non ci possiamo rassegnare: mai la guerra 
potrà essere scambiata per normalità o accetta-
ta come via ineluttabile per regolare divergenze 
e interessi contrapposti.
Il papa ha quindi sottolineato che il “Mare no-
strum” è “il luogo fisico e spirituale nel quale 
ha preso forma la nostra civiltà, come risulta-
to dell’incontro di popoli diversi. Proprio in vir-
tù della sua conformazione, questo mare – ha 
sottolineato – obbliga i popoli e le culture che 
vi si affacciano a una costante prossimità, invi-
tandoli a fare memoria di ciò che li accomuna 
e a rammentare che solo vivendo nella concor-
dia possono godere delle opportunità che que-
sta regione offre dal punto di vista delle risorse, 
della bellezza del territorio, delle varie tradizio-
ni umane”. ■ 
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Bari lo scorso febbraio, dal 19 al 23, è sta-
ta al centro dell’attenzione con l’impor-
tante incontro “Mediterraneo frontiera di 

pace” organizzato al Castello Svevo dalla Con-
ferenza Episcopale Italiana; un confronto tra ve-
scovi, cardinali e patriarchi cattolici. Sono sta-
ti circa 60, in rappresentanza delle 20 Chiese 
dei Paesi che si affacciano sul Mediterraneo, il 
“Mare nostrum” come fu definito. Le cinque gior-
nate di lavoro, e anche di momenti di preghie-
ra comune, si sono concluse con la partecipa-
zione di Papa Francesco domenica 23 febbraio 
che ha prima incontrato i partecipanti nella Ba-
silica di San Nicola e poi ha presieduto la Santa 
Messa nel grande spazio allestito su Corso Vitto-
rio Emanuele, alla presenza del Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella, di tutte le autorità 
locali e 40mila persone circa.

Un punto di partenza 
per la pace
A Bari i responsabili delle Chiese del Mediterraneo 
Nicoletta Di Benedetto

Evento ispiratore di questo incontro è stato il 
Congresso della Cultura del Mediterraneo tenu-
tosi 60 fa in cui Giorgio La Pira sottolineò che 
questa zona del mondo aveva una “responsabi-
lità capitale”. L’intento di questo incontro, che 
alla vigilia il card. Gualtiero Bassetti, Presiden-
te della Conferenza Episcopale Italiana e arcive-
scovo di Perugia-Città della Pieve l’aveva defini-
to “dallo stile sinodale, di ascolto e confronto” 
è stato quello di aver toccato i temi della pace, 
della libertà religiosa, della fratellanza, la situa-
zione delle Chiese locali e il rapporto che han-
no tra di loro. 
“Mediterraneo non è solo bellezza generata 
dall’incontro delle diversità ma è anche violen-
za che esplode a causa dell’incapacità di com-
porre i giochi di potere, gli interessi contrappo-
sti e le paure che queste stesse diversità possono 
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alimentare”, ha detto il presidente della Cei, il 
card. Bassetti, introducendo i lavori. Alle paro-
le di La Pira si è ispirato anche mons. Antonino 
Raspanti, vescovo di Acireale, vicepresidente del-
la CEI per il Sud e coordinatore del comitato che 
ha organizzato questo incontro. 
“Nel porre mente all’iniziativa che oggi vede la 
luce – ha detto il presule nella sua relazione di 
apertura –, siamo stati subito consapevoli dei li-
miti della nostra azione per la vastità e la com-
plessità dei fattori in gioco nel Mediterraneo, ma 
ci ha guidati il senso della cattolicità della fede 
che apre nuovi spazi nei quali comunicano per-
sone, gruppi e istituzioni, che altrimenti rimar-
rebbero isolati tra loro o sordi alle necessità del 
bene comune e dei popoli. Quale madre la Chie-

I vescovi cattolici di 20 Paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo durante l’incontro che si è 
svolto a Bari, hanno  insistito nel “rafforzare 
iniziative di conoscenza reciproca, anche age-
volando gemellaggi di diocesi e parrocchie, 
scambio di sacerdoti, esperienze di semina-
risti, forme di volontariato”.  A dirlo, riassu-
mendo i lavori dell’Incontro “Mediterraneo, 
frontiera di pace” davanti a papa Francesco, 
l’amministratore apostolico del Patriarcato 
Latino di Gerusalemme, mons. Pierbattista 
Pizzaballa. “Venite e vedete” – ha detto – “è 
stato il nostro motto. Finora, forse si è mol-
to ‘parlato sulle Chiese e le loro realtà’. Ora 
bisogna passare al ‘parlare con le Chiese e le 
loro realtà. L’ospitalità, che è tipica della cul-
tura mediterranea – ha detto mons. Pizzabal-
la – deve iniziare innanzitutto tra noi. In una 
realtà complessa e articolata come quella me-
diterranea, intendiamo farci carico delle sue 
contraddizioni, imparando e insegnando a 
viverla con speranza cristiana. Siamo solo all’i-
nizio di un percorso che sarà lungo, ma certa-
mente avvincente. Per questo abbiamo deciso 
di continuare a incontrarci, stabilmente, per 
poter poco alla volta, nei tempi che il Signo-
re ci indicherà, costruire un percorso comune 
dove far crescere nei nostri contesti feriti e 

lacerati una cultura di pace e comunione”. Il 
Mediterraneo da secoli è “al centro di scambi 
culturali, commerciali e religiosi di ogni tipo, 
ma  è  anche stato teatro di guerre, conflitti 
e divisioni politiche e anche religiose”. Nel 
presente, “anziché  diminuire, tutto ciò  sem-
bra aumentare. Guerre commerciali, fame di 
energia, disuguaglianze economiche e sociali 
hanno reso questo bacino centro di interes-
si enormi”. “Oggi –  ha detto ancora mons. 
Pizzaballa –  desideriamo chiedere perdono, 
in particolare, per aver consegnato ai giova-
ni un mondo ferito”  ed ha sottolineato che 
“le  nostre Chiese del Nord Africa e del Me-
dio Oriente sono quelle che pagano il prezzo 
più alto. Decimate nei numeri, rimaste piccola 
minoranza, non sono però Chiese rinunciata-
rie. Al contrario, hanno ritrovato l’essenzia-
le della fede e della testimonianza cristiana. 
Sono comunità che anche a fronte di enormi 
difficoltà  e addirittura di persecuzioni, sono 
rimaste fedeli a Cristo”. “La ’via della croce’ – 
ha aggiunto – è propria dell’esperienza delle 
Chiese del Mediterraneo”. Il vescovo ha quin-
di parlato del dramma di tanti che “fuggono 
da situazioni di persecuzione e di povertà  e 
che hanno cambiato il volto di molte delle no-
stre Chiese”. (R.Iaria) 

Mons. Pizzaballa: il dramma di tanti che  
“fuggono da situazioni di persecuzione e di povertà 
hanno cambiato il volto di molte delle nostre Chiese”

sa accoglie nel suo grembo, che è spazio di af-
fetto familiare, le preoccupazioni dell’umanità, 
prendendo a cuore le sue gioie e le paure”. Tutti 
concordi che queste giornate sono “Non un pun-
to di arrivo, ma un punto di partenza”, come ha 
sottolineato il cardinale Bassetti, durante la con-
ferenza stampa organizzata a conclusione dei 
lavori: “siamo convinti che questo sia soltanto 
l’inizio di un cammino che era necessario intra-
prendere, per dare la nostra risposta col Vange-
lo ai problemi della Chiesa, alle nostre Chiese e 
alla società di oggi. Prima ci chiamavamo fratel-
li come titolo, dopo queste giornate ci diciamo 
fratelli perché lo siamo realmente. E ricordando 
l’orientamento che viene dal papa ha detto “È 
necessario ogni tanto fare il punto”. ■ 
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La misura del Reddito di cittadinanza 
rappresenta per stanziamenti, am-
piezza della platea e consistenza de-

gli importi una preziosa opportunità per 
supportare le persone in povertà nel no-
stro paese. Al punto in cui siamo, e cioè a 
quasi un anno dalla sua introduzione, è senz’al-
tro utile fare il punto sul suo funzionamento per 
poter avere contezza dei risultati raggiunti e del-
le aree di miglioramento. L’introduzione di una 
misura è infatti solo l’inizio di un lungo pro-
cesso e questo è tanto più vero quando si ha a 
che fare con il tema della povertà. Per le persone 
che vivono in povertà, infatti, l’attuazione non è 
meno importante dell’approvazione di una leg-
ge. Adesso bisogna monitorare l’attuazione.

Il quadro che emerge dai dati INPS: 
alcuni focus 

Chi sta rimanendo fuori 

I dati sui nuclei che hanno presentato doman-
da (1.641.969 nuclei) restituiscono un quadro 
in cui, a fronte di un 67% di domande accolte, 
vi è una percentuale pari al 28% di domande 
respinte e cancellate. Trattandosi di una misura 
che punta a migliorare le condizioni di vita del-
le persone in povertà e a raggiungere una pla-
tea di beneficiari che sia la più ampia possibile, 
una delle dimensioni da non trascurare consi-

Immigrazione 
e Reddito di 
cittadinanza… 
…a che punto siamo
Nunzia De Capite* 

ste nel fare in modo che tutti gli aventi diritto 
alla misura la ricevano. Quindi il dato dei rigetti 
richiede che vengano approfonditi i profili e le 
motivazioni di coloro che si sono visti rifiutare 
la domanda. A tal proposito si pensi alla esclu-
sione degli stranieri che non possiedono il re-
quisito dei 10 anni, di cui gli ultimi due in via 
continuativa (al momento il 6% dei beneficia-
ri è straniero, mentre è pari al 30% la quota di 
persone straniere in povertà assoluta). Questo è 
sicuramente uno degli elementi su cui si dovrà 
intervenire nell’immediato futuro, come già sot-
tolineato un anno fa quando ancora il decreto 
doveva essere convertito in legge, per evitare che 
una politica volta all’inclusione dei soggetti fini-
sca con il risultare discriminatoria producendo 
esclusione. La residenza continuativa negli ulti-
mi due anni sta poi escludendo anche le per-
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sone senza dimora, non in grado di rispettare 
questo requisito, in quanto soggette a frequenti 
spostamenti e dunque meno stanziali sul terri-
torio. 

Gli sfavoriti 

I dati fotografano una situazione per cui, al 7 
gennaio, la misura nel 63,7% dei casi è perce-
pita da nuclei senza minori (sono inclusi anche 
i dati della pensione di cittadinanza). Inoltre Il 
59% dei nuclei percettori di RdC/PdC è compo-
sto da 2 componenti (il 38,9% da 1 solo com-
ponente). Inoltre un singolo percepisce 391 
euro in media al mese, mentre un nucleo con 6 
o più persone percepisce 615 euro. Il RdC è una 
misura che si rivolge prevalentemente ai nuclei 
con uno o due componenti sostenendoli con un 
contributo economico che è in alcuni casi su-
periore alla soglia di povertà ed è sempre pro-
porzionalmente maggiore di quanto va ai nuclei 
numerosi, i quali ricevono un importo sempre 
inferiore alla soglia di povertà. Inoltre per lo 
stesso meccanismo, legato alla scala di equiva-
lenza adottata, le famiglie con minori ricevono 
un trattamento meno favorevole rispetto a quel-
le con soli componenti adulti.

I percorsi di attivazione

Il 41% dei beneficiari è stato indirizzato ai servizi 
sociali e il 33% ai CPI, mentre il 26% ha ricevuto 
il contributo monetario senza vincoli di attiva-

zione. Questi dati consegnano un profilo dei be-
neficiari del RdC come persone che presentano 
una pluralità di bisogni di carattere sociale, eco-
nomico, relazionale e che necessitano pertanto 
di una presa in carico da parte  dei servizi sociali 
per poter raggiungere l’autonomia e alleviare o 
superare la propria condizione di disagio. 

Prospettive di miglioramento 

Fra le traiettorie di approfondimento su cui la-
vorare in vista del miglioramento dell’effica-
cia della misura vi sono senz’altro: la revisione 
dei requisiti dei 10 anni di residenza; la revisio-
ne della scala di equivalenza che non suppor-
ta proporzionalmente i nuclei numerosi e quelli 
con minori; L’introduzione delle possibilità di 
accantonare una quota del contributo ricevuto 
mensilmente invece del vincolo di spesa entro 
il mese, pena la decurtazione del beneficio nei 
mesi successivi (utile soprattutto per le persone 
senza dimora).
Solo osservare con rigore l’attuazione stando il 
più possibile dentro i processi locali di funzio-
namento della misura e a contatto con i bene-
ficiari potrà consentire di rendere questa politi-
ca il più possibile adeguata, efficace e utile per 
le persone in povertà nel nostro paese, evitan-
do semplificazioni e strumentalizzazioni a volte 
scarsamente ancorate ai dati di realtà. ■

*Ufficio Politiche Sociali e Promozione Umana  

Caritas Italiana
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Faith (nome di fantasia) sa che in Nigeria non 
potrà avere un futuro: le opportunità sono 
davvero poche e le condizioni economiche 

della famiglia non le permettono di studiare. 
Quando un’amica di sua sorella le promette di 
aiutarla a trovare lavoro in Italia, accetta di parti-
re, con un bagaglio pieno di speranza e di aspet-
tative. Inizia il viaggio, attraverso il deserto, fino 
all’inferno libico. Una volta approdata nel Bel 
Paese è convinta che il peggio sia passato e che 
finalmente il suo sogno possa realizzarsi. Inve-
ce, si ritrova su una strada, a vendere il proprio 
corpo. Rimane incinta, viene picchiata e costret-
ta ad abortire. Prova a scappare, ma i trafficanti 
la rintracciano e per punizione, uno di loro, tut-

Le schiave di oggi
Suor Rita Giaretta definisce la tratta  
“un’infamia, un crimine contro l’umanità”
Stefania Careddu

te le sere a mezzanotte le fa visita e la violenta. 
Nelle tenebre che la avvolgono, intravede una 
luce. Oggi Faith sta studiando, ha sete di cultura 
e di raccontare la sua storia: per questo ha deci-
so di scrivere un libro. “Vuole metterci la faccia, 
lei e tante altre sono stanche di essere trafficate”, 
spiega suor Rita Giaretta, orsolina, che del servi-
zio accanto alle vittime di tratta ha fatto la cifra 
caratteristica della sua missione tanto da fonda-
re, con le consorelle, Casa Rut, un centro che a 
Caserta accoglie donne migranti, sole o con figli, 
in situazioni di difficoltà o sfruttamento. “In 24 
anni, ho incontrato il dramma di questo crimi-
ne contro l’umanità, di giovani, per lo più mi-
granti, anche minorenni, vittime di questa in-
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famia”, racconta la religiosa che confida: “non 
ci si abitua mai”. “I volti, gli occhi tristi – con-
tinua – parlano di traumi, di un viaggio infer-
nale attraverso il deserto e i campi della Libia, 
di ragazze adescate con false promesse da ami-
ci, conoscenti, esponenti di altre chiese, a vol-
te perfino da familiari”. Alla base, osserva, “c’è 
il bisogno, il disagio, il desiderio di migliorare 
la propria vita e quella della famiglia”. È questa 
la molla che fa scattare la decisione di partire. 
“Molte ragazze – rileva -sono consapevoli dei ri-
schi a cui vanno incontro, ma si fidano talmente 
tanto delle persone che le adescano da pensare 
che mai verranno tradite da coloro che conside-
rano angeli”. Così inizia l’incubo: “essere donna 
è già un dramma perché significa essere in balia 
dei mandanti, dei trafficanti, degli autisti; stupri 
e violenze sono all’ordine del giorno”, denuncia 
suor Giaretta ricordando che “dopo aver pagato 
per la traversata, le ragazze vengono rintracciate 
dalla rete criminale che, come fossero dei pacchi, 
le affidano ai ‘corrieri’ fino a farle arrivare sulla 
strada”. “Non possiamo capire – confida la reli-
giosa – cosa si nasconde nel loro cuore: quanta 
paura, quante lacrime, quanta angoscia, quan-
te ferite, quanta aggressività, quanta rabbia”. 
È “vergognoso che si debba comprare una ragaz-
za”, afferma con forza la fondatrice di Casa Rut, 
evidenziando che “questo significa che la socie-
tà ha fallito”. Si stima che siano tra le 30 e le 
50mila le giovani prostitute che provengono da 
Paesi e Continenti diversi. “Bisogna lavorare sul-
la domanda, aiutare i clienti a dire: ‘no, grazie’, 

educare i maschi a non vedere le donne come 
oggetti da usare. A partire dalle scuole, dove si 
dovrebbe avere il coraggio di parlare chiaramen-
te, di educare l’affettività dei ragazzi”, suggerisce 
suor Giaretta per la quale occorre “rimettere al 
centro il valore dell’altro, abbassare i toni, recu-
perare la gentilezza e tornare ad essere umani”. 
E in questa sfida, chiarisce, sono chiamati in cau-
sa tutti, dalla Chiesa alle istituzioni. Servirebbe, 
esclama la religiosa, “una rivoluzione della te-
nerezza”. “I migranti non sono nemici da con-
trollare: se le leggi favorissero l’integrazione, il 
clima cambierebbe”, dice suor Giaretta per la 
quale “i Decreti Sicurezza andrebbero ripensa-
ti”. “Siamo paralizzati dalle paure, siamo schiavi 
dei sistemi e delle idee: siamo tutti – conclude – 
bisognosi di liberazione”.  ■
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Già 19 mila arrivi di migranti dalla lunga 
frontiera di mare e di terra del Mediterra-
neo, di cui un po’ meno di 3.000 in Ita-

lia. E oltre 65 mila richiedenti asilo registrati fra 
UE, Svizzera e Norvegia solo a gennaio. Fatta ec-
cezione per la situazione disumana sulle isole 
dell’Egeo, dove continuano ad essere stipati 42 

“Hanno bisogno 
come tutti noi  
di solidarietà e 
compassione”
La sfida della crescente “domanda di protezione” 
nell’UE nella crisi da COVID-19
Giovanni Godio

mila rifugiati e migranti, e per quelli bloccati sul 
confine di terra fra Turchia e Grecia, non sono 
grandi cifre queste della prima parte del 2020, 
se si guarda a ciò cui abbiamo assistito in anni 
recenti. E nelle prime tre settimane di marzo 
in Italia, l’Italia assediata dall’epidemia di CO-
VID-19, sono sbarcate meno di 200 persone. 

I richiedenti asilo per la prima volta nell’UE, totali e provenienze principali, anni 2014-2019 (fonte Euro-
stat 2020).
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Ma come ha ricordato l’Alto commissario ONU 
per i rifugiati Filippo Grandi ormai nel pieno 
della crisi globale da coronavirus, «guerre e per-
secuzioni non sono cessate e oggi, nel mondo, 
vi sono persone che continuano a fuggire dalle 
proprie case alla ricerca di un luogo sicuro».

Le provenienze dei richiedenti asilo per la prima volta nell’UE, percentuali rispetto al totale, anno 2019 
(fonte Eurostat 2020).

Tornano a crescere i richiedenti asilo 
nell’UE (ma non in Italia)

I primi dati 2020 dello European Asylum Sup-

port Office sui richiedenti asilo nell’UE “allarga-

ta” (l’UE a 28 Paesi, cioè ancora col Regno Uni-

«In un momento in cui la comu-
nità internazionale si sta mobili-
tando per contrastare la diffusio-
ne del COVID-19, numerosi Paesi 
stanno opportunamente adot-
tando misure eccezionali, limi-
tando i viaggi aerei e i movimenti 
transfrontalieri. Tuttavia, guerre 
e persecuzioni non sono cessate 
e oggi, nel mondo, vi sono perso-
ne che continuano a fuggire dalle 
proprie case alla ricerca di un luo-
go sicuro. 
«Sono sempre più preoccupa-
to dalle misure adottate da alcuni Paesi, che 
potrebbero sospendere del tutto il diritto di 
chiedere asilo. In una crisi così straordinaria, 
ogni Stato deve gestire le proprie frontie-
re come ritiene più opportuno. Tuttavia tali 
misure non devono portare alla chiusura dei 
canali esistenti per richiedere asilo, né costrin-

gere le persone a fare ritorno in 
aree con situazioni di pericolo. 
«Le soluzioni esistono. L’indivi-
duazione dei rischi sanitari con-
sente di implementare procedure 
di screening, nonché svolgere esa-
mi clinici, mettere in quarantena 
e adottare altre misure. Queste 
consentiranno alle autorità di 
gestire l’arrivo di richiedenti asi-
lo e rifugiati in condizioni sicure, 
rispettando, allo stesso tempo, le 
norme internazionali di protezio-
ne volte a salvare vite umane.

«In questi tempi difficili, non dimentichiamoci 
di coloro che fuggono da guerre e persecu-
zioni. Oggi, come mai prima, hanno bisogno – 
come tutti noi – di solidarietà e compassione».

(Filippo Grandi, Alto commissario ONU per i rifu-
giati, marzo 2020)

Diritto d’asilo e COVID-19? “Le soluzioni esistono”
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to, più Svizzera e Norvegia) registrano a gennaio 
un aumento del 10% circa rispetto a dicembre. 
E le ultime cifre ufficiali di Eurostat, diffuse nei 
giorni scorsi, confermano che già nel 2019 l’U-
nione Europea ha visto crescere i richiedenti asi-
lo nei suoi confini, fatto che non si registrava 
dal 2016. Nell’UE a 27 Paesi (l’ente statistico di 
Strasburgo tiene conto del fatto che l’Inghilterra 
è fuori dall’Unione dal 1° febbraio 2020), l’an-
no scorso hanno chiesto protezione in 612.700, 
il 12% in più rispetto al 2018.
Siria  (74.400 richiedenti asilo per la pri-
ma volta,  first-time asylum seekers) e  Afghani-
stan (52.500) continuano ad essere i principa-
li Paesi di fuga, seguiti dal Venezuela (44.800). 
Quest’ultimo Paese occupava solo la quinta po-
sizione nel 2018. 

Quella siriana è la prima provenienza dal 2013. 
Nel ’19 ha visto in diminuzione i suoi richieden-
ti asilo, – 7%, e però sono cresciuti in maniera 
preoccupante i richiedenti afghani, + 35%, e so-
prattutto venezuelani, più che raddoppiati.
L’Italia, con 35 mila richiedenti per la prima vol-
ta, è solo quinta come Paese di arrivo rispetto 
agli altri Paesi membri: prima assoluta la  Ger-
mania (142.400 richiedenti circa, quasi un quar-
to del totale registrato in UE), seguita dalla Fran-
cia (119.900), dalla Spagna (addirittura 115.200, 
+ 118% rispetto al 2018) e dalla Grecia (qualco-
sa come 74.900 richiedenti, + 15%, un altro dato 
abnorme se si considerano le dimensioni e lo 
stato di crisi del Paese). L’Italia dei “porti chiusi”, 
o “semi-chiusi”, è invece il Paese che nel 2019 ha 
registrato la diminuzione maggiore, – 34%.  ■
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Iseth Tiburcia Ndoumou, conclusa la trienna-
le all’Università di Siena, si sta laureando in 
tempi rapidissimi in Biotecnologie mediche. 

A Libreville, capitale del Gabon, Iseth è cresciu-
ta in una bella famiglia; quarta di undici fratel-
li e sorelle. Tutti figli degli stessi genitori, tiene a 
dire. Il suo contesto educativo è stato necessaria-
mente centrato sull’aiuto reciproco, favorito dal 
riferimento ideale alla Bibbia, essendo il babbo, 
Pastore evangelico, oltre che insegnante e ispet-
tore scolastico. 
“La dimensione evangelica in cui ho vissuto, mi 
ha aiutato anche a dilatare lo sguardo sugli altri 
e sulle varie realtà religiose presenti nel mio pae-
se”, ci dice aggiungendo che in Gabon “convivo-
no infatti le chiese cristiane protestanti e cattoli-
ca, con una minoranza musulmana e le religioni 
tradizionali, alle quali molte persone sono legate. 
Questo atteggiamento di rispetto, di accoglienza, 
di comprensione e di ricerca che la Buona No-
vella di Gesù ci propone, mi ha anche aiutato 
nell’ambiente in cui mi trovo adesso, in Italia”.

D – Come tanti studenti africani ti sei trovata 
improvvisamente in un contesto culturale con stili 
di vita molto diversi. Come incide tutto questo sul 
percorso di vita e di studio?

R – Sono arrivata con alcuni amici, cristiani 
come me, con i quali avevo frequentato il cor-
so d’italiano in Gabon. Trascorso qualche mese, 
ho visto in alcuni di loro un cambiamento che 
mi ha fatto molto riflettere. Chi ha incomincia-
to a fumare, chi a bere. Ho pensato che sareb-
be stato un atteggiamento passeggero. Alcuni si 

La dimensione 
evangelica aiuta a 
dilatare lo sguardo 
sugli altri
Una intervista a Iseth Tiburcia Ndoumou che dal 
Gabon si laurea in Italia in Biotecnologie mediche
Maurizio Certini
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sono ripresi ma altri hanno perso la loro dignità 
e si sono smarriti. Questa esperienza con i miei 
compagni mi ha spinto a osservare anche gli al-
tri studenti; non solo gli africani, anche gli altri 
stranieri e gli italiani che vengono da altre città. 
Ho visto l’entusiasmo e la buona volontà di tan-
ti ragazzi appena arrivati e come poi sono finiti.

D – È il rischio che ogni giovane corre, quando a 
19 anni cambia marcia, cambia contesto entran-
do in una fase nuova della vita.
R – È vero, ma per chi esce dalla propria Terra 
e si trova in un mondo molto diverso, i rischi 
sono maggiori. Mi sono chiesta che cosa avrei 
potuto fare io per i miei amici e per chi sareb-
be arrivato. Ho pensato di prendere contatto 
con la scuola d’italiano a Libreville per proporre 
d’includere nel corso di lingua, una informazio-
ne più ampia della vita in Italia. Inoltre, biso-
gna ricordare ai giovani l’importanza delle pro-
prie scelte. Alcune delle nostre ragazze africane 
sono impreparate ad affrontare il nuovo conte-
sto. Quante sono cadute nella depressione, non 
avendo l’orientamento al quale erano abituate!

D – Venendo in Italia alcuni tendono forse an-
che a svalutare il proprio contesto di provenienza, 
giudicandolo arcaico?
R – Sì, c’è anche questo. Ma non si rendono con-
to che spesso è una assurda svalutazione di sé, 
un complesso d’inferiorità che non permette 

di scegliere che cosa ti puoi lasciare alle spalle 
di negativo e che cosa invece devi salvare; allo 
stesso tempo che cosa puoi imparare e cosa c‘è 
di sbagliato in quello che incontri. Io ho avuto 
forse la fortuna di arrivare in Italia un po’ più 
grande rispetto alla media. Avevo 23 anni e qui, 
all’università, c’era già mia sorella maggiore. Ma 
soprattutto quello che mi ha aiutato è la presen-
za di Dio nella mia vita. L’incontro con Dio è 
stato per me importante fin da bambina. E oggi 
mi fa essere una donna più libera e più sicura.

D - Spesso la ragazza africana neo arrivata, in uni-
versità si sente emarginata di fronte a gruppi di al-
tri studenti e tende a chiudersi tra i connazionali.
R – Talvolta gli atteggiamenti razzisti, purtrop-
po ci sono e chi subisce non è preparato per far-
vi fronte. Ma il più delle volte il razzismo non 
c’entra, ed è solo la timidezza o la diversità del-
la lingua che rallenta la comunicazione. Se non 
ti metti a giudicare chi incontri e fai tu il primo 
passo, le cose cambiano. Quando sono arriva-
ta, in classe ero l’unica nera e mi sentivo isola-
ta, frustrata. Mi sono ricordata di un Passo che 
dice  “Il bene che tu vuoi ricevere, fallo tu prima 
agli altri”. E ho fatto così. La mattina ho subi-
to salutato io per prima gli altri. Ho detto: ciao, 
come state? Ho chiesto degli appunti, spiegan-
do la mia difficoltà nel seguire il libro. Ho finito 
in pari la triennale perché i miei compagni mi 
hanno aiutata a capire con quale metodo dove-
vo studiare in Italia, che era diverso da come stu-
diavo in Gabon.

D – È per questo che hai promosso il convegno 
“Vita cristiana e integrazione”, al quale han-
no partecipato moltissime studentesse e studenti 
africani?
R – Sì. E tra di loro non c’erano solo ragazzi cri-
stiani, ma anche qualche musulmano e non cre-
denti.

D – Stai pensando a una seconda edizione?
R – C’è bisogno di formazione. So che confron-
tandoci, condividendo il nostro vissuto e basan-
doci sulla Parola di Dio possiamo fare grandi 
cose. Molti mi hanno chiesto di continuare e 
qui al Centro Studenti La Pira ci potreste aiutare 
nelle tematiche che da approfondire e discutere. 
Lo vorrei fare a settembre.  ■
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È noto che chi ha compiuto un primo sposta-
mento migratorio ha una maggiore facilità 
a muoversi sul territorio. Anche se l’acqui-

sizione della cittadinanza viene considerata dal 
Consiglio d’Europa come un indicatore di sta-
bilizzazione e integrazione, non è escluso che, 
specie nel contesto europeo, questa possa essere 
poi seguita da una migrazione.
Tra il 2012 e il 2017, infatti, poco meno di 43 
mila naturalizzati italiani si sono poi trasferiti 
in altri paesi e risultano quindi compresi tra gli 
italiani cancellati per l’estero. Il possesso inizia-
le di una cittadinanza diversa da quella italia-
na e la successiva “naturalizzazione” dà l’indica-
zione di un più sostanziale contributo di “nuovi 
italiani” all’aumento degli espatri. La mobilità 
dei “nuovi italiani” inizia così ad assumere l’en-
tità di un fenomeno che non si può più ignora-
re; pur essendo ancora di piccole dimensioni, è 

considerata una dinamica emergente nel pano-
rama migratorio internazionale. Inoltre, l’anali-
si per cittadinanza di origine mostra che alcu-
ne comunità hanno una maggiore propensione 
a migrare dopo aver acquisito la cittadinanza, e 
per quelle comunità, il fenomeno inizia ad assu-
mere numeri significativi.
Negli anni tra il 2012 e il 2017, degli oltre 744 
mila stranieri divenuti italiani sono quasi 43 
mila le persone che hanno poi trasferito la resi-
denza all’estero; il 54,1% (oltre 13 mila) di que-
sti solo nel 2016.
I nuovi italiani hanno una differente propen-
sione all’emigrazione a seconda del paese di cui 
sono originari. Elevata la quota di emigrati ita-
liani di origine brasiliana, con oltre 28 emigrati 
ogni 100 acquisizioni, con uno squilibrio di ge-
nere a favore degli uomini: oltre 36 trasferimen-
ti ogni 100 acquisizioni per gli uomini e poco 

I “nuovi” italiani
Una dinamica emergente che non  
si può più ignorare
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più di 22 per le donne. Particolarmente mobili 
risultano le collettività del subcontinente india-
no: Bangladesh, con più di 21 emigrazioni ogni 
100 acquisizioni di cittadinanza, Pakistan con 
quasi l’11% e India con il 8,9% si collocano ai 
primi posti tra i 10 paesi con la frequenza mag-
giore di nuovi italiani emigrati all’estero. I paesi 
del subcontinente indiano si distinguono anche 
per una maggiore propensione delle donne ri-
spetto agli uomini ad emigrare successivamente 
all’acquisizione della cittadinanza.
È opportuno sottolineare che le collettività al-
banese e marocchina, in valore assoluto le più 
interessate dalle acquisizioni di cittadinanza, 
tendono ad emigrare molto meno frequente-
mente dopo essere diventati italiani: circa il 7% 
nel caso dei marocchini e circa l’1% in quello 
degli albanesi. A fronte di un’età media di circa 
29 anni tra tutti coloro che nel periodo 2012-

2017 hanno acquisito la cittadinanza, quelli che 
poi emigrano all’estero lo fanno mediamente 
a un’età significativamente più bassa: circa 26 
anni. Nel dettaglio, per i maschi si attesta intor-
no ai 27 anni mentre le femmine emigrano in 
media a 25 anni con qualche lieve differenza a 
seconda del paese di precedente cittadinanza.
I più giovani emigrati naturalizzati sono quel-
li di origine pakistana (in particolare le femmi-
ne) la cui età media all’emigrazione è inferiore 
ai 20 anni. Più maturi sono gli emigrati di origi-
ne brasiliana e albanese la cui età media all’emi-
grazione è, rispettivamente, di circa 33 e 29 anni 
Più del 72% dei flussi degli emigrati che hanno 
acquisito la cittadinanza italiana tra il 2012 e il 
2017 è diretto verso un altro paese UE.  ■

(tratto da F. Licari, F.M.Rottino  
in “Rapporto Italiani nel Mondo” 2019)
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progetto di utilità sociale a favore della tua comunità. Parlane subito col parroco e informati su  tuttixtutti.it

Da 10 anni chi partecipa fa vincere gli altri.



1  ITALIANI NEL MONDO  1

1 30 1 migrantiPRESS 1 4 aprile 2020

È dal settembre di cinque ani fa che mi ritro-
vo ad essere a servizio come parroco, di tre 
comunità cattoliche italiane presenti nella 

diocesi di Fulda: Fulda, Stadtallendorf e Kassel. 
Sono molto legato alla terra, dove adesso vivo 
anche perché ci sono nato nel 1971 (esattamen-
te a Pforzheim). È lì che ho vissuto i miei primi 
13 anni di vita. Il desiderio di venire in Germa-
nia era maturato da un po’ di tempo e si è potu-

Un sacerdote 
“tedesco” al servizio 
degli italiani  
in Germania
L’esperienza di don Gelsomino nelle Missioni 
Cattoliche Italiane di Hanau e Fulda
Fra Antonio Gelsomino

to finalmente concretizzare. Devo dire grazie al 
Signore che, attraverso il beneplacido dell’eme-
rito ministro provinciale padre Giuseppe Tomi-
ri, mi ha reso possibile questo desiderio dando-
mi la possibilità di mettere a frutto questa mia 
specifica vocazione. Avrò quindi l’opportunità 
di restituire alla Germania, ciò che essa stessa 
ha dato a me in abbondanza. È lì sono forse l’u-
nico, oltre ai pochissimi giovani, a tornare nel-
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la terra natale (verso la quale la mia famiglia è 
dovuta migrare) per servirla ora, da sacerdote. 
È un’esperienza molto bella ma che comunque 
non è esente da difficoltà, come per esempio la 
pastorale che è diversa da quella italiana. Poi la 
distanza fra le varie comunità seguite da me di 
ca. ottanta km.  
La diocesi aveva voluto che la residenza inizia-
le fosse stata a Stadtallendorf, in quanto la mag-
gior parte degli italiani risiede lì. In questa cit-
tadina è ubicata una delle fabbriche produttive 
dell‘azienda Ferrero. I loro dipendenti nella sta-
gione alto sono circa 4000, di cui molti italiani 
provenienti dal Sud (soprattutto Puglia e Sarde-
gna); mentre alcuni del Piemonte (Alba). Dall’i-
nizio di maggio fino a Natale vengono dalla 
Sardegna giovani dipendenti per lavoro stagio-
nale e che  dimorano in una residenza, chiama-
ta “Villa Piera”, denominata così dal nome della 
madre di Michele Ferrero che ha voluto questa 
residenza. Alcune di esse si rendono disponibili 
al servizio della comunità e alcune sono anche 
laureate e che per mancanza di lavoro nella loro 
regione di origine in Italia accettano il lavoro da 
operaie in questa azienda. 
Oggi celebro nella quarta domenica del mese 
in lingua italiana alle ore 16.30 e nella secon-
da domenica in lingua tedesca con elementi in 
italiano alle ore 18.00. A Fulda invece la terza 
domenica del mese la celebrazione in Italiano 
viene celebrata in lingua italiana alle ore 10.30. 
Nella prima domenica del mese con elementi in 
italiano con la comunità parrocchiale tedesca. Il 
rapporto con la vicaria e di alcuni rappresentan-
ti laici della comunità tedesca sono abbastanza 
buoni, al punto tale che in più di qualche occa-
sione sono stato invitato a sostituire i parroci lo-
cali nele celebrazioni in lingua tedesca.
Qui ho imparato a lavorare molto in equipe e 
in unione con i laici impegnati nei consigli pa-
storali, che possono essere retribuiti o volonta-
ri. In questa mia esperienza sento molto la pre-
senza spirituale dei miei confratelli Cappuccini 
della provincia di Puglia e Molise, nonostante io 
mantenga ugualmente dei buoni rapporti con la 
provincia tedesca e polacca. Devo anche ammet-
tere che la conoscenza della lingua e della cultu-
ra di questo Paese ha svolto un ruolo alquanto 
importante nell’inserimento sul territorio. 

Le comunità sono costituite da molte famiglie 
giovani in particolar modo e di lavoro pastorale 
non ne manca.
Inoltre ho avuto modo di partecipare a degli 
esercizi spirituali, organizzati dalla delegazione 
delle Missioni Cattoliche in Germania e Scandi-
navia, durante i quali ho avuto l’opportunità di 
arricchirmi dal punto di vista formativo ma an-
che di fare nuove conoscenze con i missionari 
ed alcuni laici impegnati in Germania e Scan-
dinavia. 
Da gennaio 2019 le comunità cattoliche italia-
ne sono state divise dalla diocesi di Fulda in due 
territori: quella del Sud con Fulda e Hanau; quel-
la del Nord con Stadtallendorf e Kassel. Avendo 
voluto trasferirmi nel convento francescano di 
Fulda del “Frauenberg”, mi è stata poi assegna-
ta la zona Sud. Padre Giuseppe Tomiri segue la 
zona Nord. Il nostro intento pastorale è quello 
di collaborare insieme come confratelli per alcu-
ni progetti pastorali in comune: ritiri in Avvento 
e Quaresima e le feste parrocchiali da fare insie-
me. Sono stato invitato dalle comunità tedesche 
come coordinatore delle feste italo-tedesche tra 
le comunità locali e quelle italiane, realizzate a 
Stadtallendorf e Fulda nel periodo estivo. Ciò 
che mi ha spinto alla vita comunitaria in con-
vento è la mancanza della preghiera e celebra-
zione eucaristica comunitaria. Adesso mi met-
to a disposizione una volta alla settimana per le 
confessioni e quando posso anche per le messe, 
che essi celebrano nelle chiese loro affidate.  ■ 
 



1  ROM E SINTI  1

1 32 1 migrantiPRESS 1 4 aprile 2020

A Giugliano, un grande comune della città 
metropolitana di Napoli, don Francesco 
Riccio non ha mai smesso di portare avan-

ti il progetto per l’integrazione dei rom che vivo-
no in un campo collocato in un’area che ricade 
nella sua parrocchia; rispettando le regole detta-
te delle istituzioni, anche durante il periodo di 
crisi per fronteggiare l’epidemia dovuta al Covid 
19, ha fatto sentire la sua presenza. Con circa 
25mila abitanti, la parrocchia di San Pio X è la 

Don Francesco  
e il campo rom  
di Giugliano
Un progetto di integrazione per i rom in un campo 
nell’area metropolitana di Napoli
Nicoletta Di Benedetto

più grande fra le 11 parrocchie appartenenti alla 
diocesi di Aversa. Don Francesco vi è giunto due 
anni fa e subito si è messo a lavoro con gli abi-
tanti del campo. Raggiunto al telefono racconta: 
“Oltre a essere un sacerdote sono anche un gior-
nalista, collaboro con una Tv locale che mi per-
mette di portare avanti un programma che parla 
del territorio (problematiche, iniziative, buone 
azioni), così mi sono avvicinato al campo per 
un servizio televisivo e conoscere gli abitanti”. 
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Don Francesco è nato qui e con 25 anni di sacer-
dozio alle spalle conosce bene la zona e già ha 
avuto modo di confrontarsi con un campo rom. 
La sua prima parrocchia, nel 1998, era a Ponte 
Riccio, altro quartiere di Giugliano, dove è stato 
parroco per sette anni, proprio dove prima si era 
sistemata questa gente. Poi è stato ad Aversa per 
altri 12 anni, e di nuovo nella sua città natale. 
Con sua grande sorpresa racconta che la prima 
volta che fece visita al campo rom aveva rin-
contrato una famiglia conosciuta circa vent’an-
ni prima, a Ponte Riccio, “ma allora erano papà 
e mamma Nurija e due bambini. Attualmente 
sono papà, mamma, 11 figli e 14 nipoti, dicia-
mo una buona percentuale degli abitanti del 
campo”. 
Il campo a Giugliano esiste da quasi 30 anni. È 
formato da circa 450 persone di cui il 60% sono 
minorenni, e la maggior parte di questi hanno 
meno di 14 anni. Sono famiglie provenienti dal-
la Bosnia giunte in Italia ai tempi della cosiddet-
ta Guerra del Kosovo. “Gli abitanti del campo 
periodicamente vengono sfrattatati da un luogo 
dove si trovano senza una destinazione – rac-
conta il sacerdote – come è successo l’anno scor-
so tra aprile e maggio, con un decreto del co-
mune, senza preavviso, gli abitanti del campo si 
sono ritrovati a vagare poi da un posto all’altro”. 
Riferisce che precedentemente, quando era-
no a Ponte Riccio, queste persone erano situa-

L’integrazione con gli abitanti della par-
rocchia è cominciata partendo dai più pic-
coli. Il primo passo affrontato dal sacerdo-
te è stato quello di inserire i figli piccoli di 
Nurija ai GREST, i giochi estivi, organizzati 
nei locali della vicina scuola. “Ho condivi-
so l’idea con le mamme dei bambini della 
parrocchia – racconta il parroco – all’inizio 
si sono dimostrate un po’ diffidenti, c’è sta-
ta una bella discussione di confronto, ma 
nessuno ha ritirato i propri figli”. I bambi-
ni rom la mattina arrivavano prima degli 
altri così gli operatori avevano il tempo 
di prepararli. Questi ragazzi per la prima 
volta hanno visto la piscina, considerando 
che vivevano in un campo in cui non c’era 
acqua: “non è stato semplice, ma neanche 
impossibile però per due settimane hanno 
interagito con gli altri”. Il secondo step, 
racconta don Francesco, è stato quello di 
far partecipare al campo estivo tre figlie 
più grandicelle di Nurija, una specie di tu-
tors per i piccoli arrivati dal campo. L’estate 
è stato un momento molto importante per 
noi – dice – sono riuscito persino a portarli 
in gita”. 

Il lavoro con i piccoli  
del campo
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La strategia di integrazione adottata da 
don Francesco sta dando buoni risultati 
anche sotto il profilo della vita pastorale. 
Alcune famiglie rom hanno cominciato 
a frequentare la parrocchia, un cammi-
no che ha portato poi al battesimo di 10 
bambini. “Loro del resto sono cristiani, un 
buon 70% degli abitanti del campo”, dice 
il parroco: i ragazzini venendo in parroc-
chia e “confrontandosi con gli altri ragaz-
zi giorno dopo giorno scoprivano Gesù e, 
quindi, c’è stato in loro un desiderio istinti-
vo, forse anche un po’ primitivo, di diven-
tare cristiani”. Il battesimo ha significato 
per loro “sentirsi parte di qualcosa”. Con 
grande sorpresa del sacerdote la richiesta 
di battesimo è arrivata anche per i figli, 
due gemelle e un maschietto, di una fa-
miglia rom cristiana, che non risiede nello 
stesso campo ma arriva da Secondigliano. 
“In parrocchia c’è una Caritas che si occupa 
della mensa serale dove passavano a pren-
dere qualcosa e un pasto caldo da portare 
via.  Così avranno saputo del battesimo dei 
ragazzini rom del nostro campo”.

Nell’articolo “Un ‘ospedale’ da campo pub-
blicato nel numero scorso è saltata involon-
tariamente la firma di Nicoletta Di Bene-
detto. Ce ne scusiamo con l’autrice e con 
i lettori.

Vita pastorale con il 
popolo del campo

Precisazione
te in una specie di fosso che d’inverno si alla-
gava e l’estate diventava invivibile per il caldo. 
Inoltre questo non è il solo campo nella zona, 
ve ne sono altri due che ospitano ciascuno un 
centinaio di persone e si trovano tra Giugliano e 
Quagliano il comune adiacente. Questi però ri-
cadono su territori demaniali e la competenza è 
affidata alla Regione. 
Durante lo sgombero da una zona all’altra era 
nata Ginevra: il papà è Alex figlio di Nurija. La 
bimba aveva vissuto i suoi primi giorni in una 
macchina, e poi ospitata in parrocchia. Un rap-
porto tra il parroco e questa famiglia aperta 
all’integrazione che nel tempo si è andato sem-
pre più consolidando. Don Francesco su richie-
sta della nonna Nurija si è battuto per trovare 
una casa ai giovanissimi genitori della bimba e 
già in attesa di un altro figlio, è bastato un ap-
pello dal pulpito e la casa è stata trovata. Nel 
periodo in cui è stata realizzata questa intervi-
sta la casa la stavano sistemando, le spese sono 
state anticipate dalla nonna di Ginevra, speran-
do che i fondi stanziati e destinati a queste per-
sone, al fine di dar loro una degna sistemazione, 
arrivino dalle autorità competenti. Fa notare il 
sacerdote che le persone che vivono nei campi 
stanno cominciando a capire che le società cam-
biano, sia socialmente che politicamente, e an-
che loro hanno bisogno di uscire dai propri con-
fini. Per alcuni il campo è qualcosa oramai di 
troppo chiuso. Con l’aiuto di Nurija e suo ma-
rito, che sono stati sempre disponibili a iniziare 
un percorso di integrazione, don Francesco sta 
ottenendo buoni risultati.  ■
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Si svegliano con un panorama diverso ogni 
giorno; sono circondati da zucchero filato, 
luci colorate e giochi di ogni tipo.  È questa 

la vita degli esercenti del circo e dei Luna park, 
mondi magici, che da sempre attraggono gran-
di e piccini.
Eppure la vita delle persone dello spettacolo iti-
nerante non è sempre così esaltante, soprattutto 
per i loro figli, costretti a cambiare di continuo 
scuola, professori, compagni di classe, program-
mi e libri di testo. Una discontinuità delle attività 
didattiche, che, nel corso degli anni, ha costretto 
molti giovani dello spettacolo itinerante ad ab-
bandonare gli studi e a dedicarsi esclusivamente 
al lavoro.  Per contrastare il fenomeno della di-
spersione e dell’abbandono scolastico, la Fon-
dazione Migrantes ha finanziato “Lo Spettacolo 
Viaggiante”, un progetto che consente agli stu-

A scuola  
“in viaggio”
L’esperienza degli studenti circensi e lunaparkisti
Elisabetta Guenzi

denti dei Luna park e dei circhi di assolvere l’ob-
bligo formativo, frequentando la stessa scuola 
per tutto l’anno. “Obiettivo dell’iniziativa - ha 
spiegato Ivonne Tonarelli, direttrice dell’Ufficio 
Migrantes della diocesi di Massa Carrara- Pon-
tremoli - è quello di far comprendere ai genito-
ri che gestiscono i Luna park ed i circhi, quan-
to sia importante l’istruzione dei loro figli”. Così 
Migrantes della Toscana, dal 2004, ha iniziato a 
promuovere la scolarizzazione dei bambini del-
lo Spettacolo: “negli anni passati, collaborando 
con la Regione Toscana e l’ufficio Scolastico del 
Ministero dell’Istruzione, abbiamo cercato di re-
alizzare una solida rete scolastica, formando gli 
insegnanti e il personale tecnico amministra-
tivo. Tale attività ha portato a definire un pro-
tocollo, che ha creato una sinergia tra le scuole 
della rete e i territori coinvolti”. 
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Dapprima, il progetto è stato adottato in alcu-
ne scuole primarie e secondarie di primo gra-
do della provincia apuana e da circa 10 anni,  è 
approdato in alcune scuole superiori, prima fra 
tutte l’Istituto Salvetti di Massa, seguito, sei anni 
dopo, dall’Istituto Einaudi Fiorillo (sede asso-
ciata dell’istituto Barsanti), dove gli studenti iti-
neranti hanno conseguito i migliori risultati: 
Lo “Spettacolo viaggiante” - ha spiegato Chiara 
Mariotti, insegnate di Religione e coordinatrice 
del progetto - ha tre grandi obiettivi:  “l’elimina-
zione dei pregiudizi intorno ai circensi e ai  lu-
naparkisti, la loro inclusione sociale e il diritto 
all’istruzione dei loro figli. Riguardo a quest’ul-
timo punto, tengo a precisare che i docenti del 
nostro istituto hanno elaborato percorsi scola-
stici personalizzati per i ragazzi itineranti. Inol-
tre, per garantire una maggiore continuità di-
dattica e migliori risultati, sono stati organizzati 
corsi di Formazione a Distanza (FAD)”. 
In tal modo, non essendo soggetti al vinco-
lo della frequenza, gli studenti possono segui-
re online le attività didattiche. Ogni due mesi, 
poi, vengono inseriti nella classe di appartenen-
za: “Una modalità che permette ai ragazzi di re-
lazionarsi con i compagni e con gli insegnanti”. 
A tutto ciò si aggiunge il supporto di alcun tu-
tor presenti sul territorio: “Facendo rete con i di-
rettori degli uffici Migrantes delle altre diocesi 
della Toscana – dice Tonarelli - abbiamo messo 

a disposizione alcuni insegnanti, che potranno 
seguire i ragazzi nei compiti e nelle varie attivi-
tà scolastiche, per garantire loro di raggiungere 
con più profitto gli obiettivi scolastici prefissati”. 
Questo metodo di formazione ha dato ottimi ri-
sultati: “Nel 2019 si sono diplomati due ragaz-
zi, uno dei quali ha conseguito la votazione di 
95/100. Altri hanno concluso l’anno scolastico 
con la promozione. Solo pochi non hanno su-
perato lo scrutinio finale, generalmente a cau-
sa della impossibilità di eseguire con regolari-
tà i compiti assegnati, “un dato fisiologico – ha 
precisato Chiara Mariotti – che ci impegniamo 
ad azzerare”. 
Ad oggi, in tutta la regione Toscana, l’unica 
scuola d’istruzione superiore di riferimento per 
il progetto lo “Spettacolo viaggiante” è l’Istitu-
to Eugenio Barsanti, che ha potuto contare sul-
la collaborazione di una equipe di insegnanti:  
“Ringrazio vivamente – dice Tonarelli – la Di-
rigente Scolastica Addolorata Langella, che ha 
subito creduto nella validità del progetto, e gli 
insegnati della sede Einaudi Fiorillo, che han-
no messo a disposizioni le loro competenze, ac-
compagnando i ragazzi in questo percorso for-
mativo.  La Fondazione Migrantes continuerà ad 
impegnarsi per garantire il diritto allo studio dei 
giovani del Luna park. L’auspicio è che la no-
stra iniziativa trovi un’accoglienza e un sostegno 
sempre più ampi anche a livello nazionale”.  ■
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Il Rapporto Italiani nel Mondo giunge, nel 2019, alla sua quattordicesima edizione. 
Vi hanno partecipato 68 autori che, dall’Italia e dall’estero, hanno lavorato a 55 saggi articolati 
in cinque sezioni: Flussi e presenze; La prospettiva storica; Indagini, riflessioni ed esperienze con-
temporanee; Speciale “Quando brutti, sporchi e cattivi erano gli italiani: dai pregiudizi all’amore per 
il made in Italy”; Allegati socio-statistici e bibliografici.
Il volume raccoglie le analisi socio-statistiche delle fonti ufficiali, nazionali e internazionali, più 
accreditate sulla mobilità dall’Italia. La trattazione di questi temi procede a livello statistico, di 
riflessione teorica e di azione empirica attraverso indagini quali-quantitative.

Il Rapporto Italiani nel Mondo 2019 si interroga e riflette su un tema fondante della mobilità ita-
liana: la percezione e la conseguente creazione di stereotipi e di pregiudizi che hanno accom-
pagnato (e, in alcuni casi, accompagnano ancora o ri-accompagnano) il migrante italiano. Il te-
ma Quando brutti, sporchi e cattivi erano gli italiani: dai pregiudizi all’amore per il made in Italy è il 
filo conduttore di tutto il testo e lo accompagna in ogni sezione.

Si legge nella Introduzione: «Ripensare e rileggere quando eravamo noi oggetto di hate speech 
e hate words alla luce dell’Italia di oggi fa un certo effetto. Significa guardarsi allo specchio e ri-
vedere la propria immagine con il volto di un altro (albanese, romeno, algerino, nigeriano, ci-
nese, ecc.) ma provare lo stesso sgomento, la stessa sofferenza e l’eguale desiderio di rivalsa». 
Nel volume il fare memoria di sé diventa occasione per capire chi siamo oggi e chi vogliamo 
essere domani. 
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Per il terzo anno consecutivo, all’interno della corposa e 
complessa cornice di studi dedicata al mondo migrante, 
la Fondazione Migrantes pubblica un lavoro specifico 
sui richiedenti asilo e i rifugiati facendosi guidare e 
interrogare dal Messaggio di Papa Francesco per la 105^ 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato (celebrata 
il 29 settembre 2019), che ha proposto già nel titolo un 
monito fondamentale: Non si tratta solo di migranti. 
Ma appunto di tutti noi e dell’idea di società, umanità, 
comunità, città e paese che abbiamo. 

Il Diritto d’asilo - Report 2019 prova a dare degli strumenti 
di riflessione e statistici che spaziano dalla dimensione 
europea a quella nazionale, estendendosi anche alle 
sponde a sud del Mediterraneo per analizzare da una 
parte le conseguenze delle politiche di esternalizzazione 
e dall’altra le conseguenze e gli effetti dei decreti 
sicurezza. Ci è sembrato fondamentale mantenere desti 
il nostro impegno e la nostra attenzione sulla protezione 
internazionale e il diritto d’asilo in un momento in cui 
risultano “sotto attacco” sia a livello di Unione europea 
che all’interno del nostro Paese.

Ma altrettanto fondamentale ci è parso, per le stesse 
ragioni, dedicare l’approfondimento del volume del 
2019 a raccontare l’Italia che resiste e che accoglie, fin 
troppo trascurata dai riflettori della politica e dei media, 
e sottolineare l’esigenza di una nuova politica della 
somiglianza che superi i rischi della contrapposizione 
amico-nemico.

L’augurio è che questo testo possa contribuire a farci 
comprendere più a fondo le esperienze di chi, costretto a 
fuggire, cerca asilo in Europa e, allontanando diffidenza e 
paura, possa aiutarci ad aprire la mente e il cuore.
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Non dimenticare le famiglie 
dei circensi e lunaparkisti
 
La pandemia che stiamo vivendo non ha solo con-
seguenze sanitarie ma anche economiche per tante 
realtà fragili che spesso vengono dimenticate e che 
“non potranno lavorare per diversi mesi ancora”. 
La denuncia arriva dalla Fondazione Migrantes che 
cita in particolare il mondo delle giostre e dei circhi 
che stanno vivendo una grave condizione dal pun-
to di vista economico. Un mondo che “fa fatica a 
chiedere visto che sono sempre andati avanti con 
il proprio lavoro”, dice il direttore generale della 
Migrantes, don Gianni De Robertis. La sospensio-
ne delle attività pubbliche a carattere culturale e 
ricreativo ha significato l’impossibilità per queste 
categorie di soddisfare i bisogni più elementari del-
le proprie famiglie. Queste persone sono oggi prive 
di ogni reddito, e tuttavia continuano a sostenere 
spese rilevanti. Persone che hanno anche difficoltà 
a chiedere il contributo “buoni spesa” ai comuni di 
residenza considerato che questi sono distanti dal 
luogo dove ora sono fermi i circhi e i lunapark.
La Fondazione Migrantes, che da anni segue pasto-
ralmente lo Spettacolo Viaggiante, e la Caritas Ita-
liana si sono fatti prossimi a queste persone rispon-
dendo a diverse richieste di sostegno.
La Fondazione Migrantes chiede che le istituzioni 
“non si dimentichino di queste persone garantendo 
loro la possibilità di sopravvivere e di continuare a 
sperare e a conservare il proprio lavoro”.
Il Circo e il lunapark costituiscono una parte impor-
tante della cultura e tradizione italiana che non 
possono finire con questa pandemia”, conclude il 
sacerdote.
 

SCALABRINIANE

Prendersi cura dei centri di 
accoglienza per migranti
 
“La crisi dettata dal coronavirus non può abbando-
nare il lavoro che si sta facendo a tutela degli ultimi. 
L’appello del Santo Padre non può essere dimentica-
to e, anzi, deve essere frutto di una nuova valorizza-
zione delle comunità, delle istituzioni e delle realtà 
sanitarie che sono impegnate sotto diversi punti di 
vista”. A dirlo è suor Neusa de Fatima Mariano, su-
periora generale delle Suore missionarie di San Car-
lo Borromeo/Scalabriniane. “Tra gli ultimi desidero 
ricordare anche i mille migranti giunti sulle coste di 
Malta. Testimoniano la necessità di non interrompe-
re la catena degli aiuti”, ha aggiunto suor Neusa: “è 

vero che le na-
zioni europee si 
trovano ora ad 
avere un nuovo 
fronte in casa, 
ma è grazie an-
che alla solida-
rietà che uniti 
si potrà vincere 
contro questa 
pandemia e ri-
sollevare un’e-
conomia ora in 
ginocchio. In 
Italia, giusta-
mente adesso 
tutta la nostra attenzione è volta a questa pande-
mia, che tra l’altro sta toccando diversi campi di ri-
fugiati. Non ci interessano i numeri, come ci ricorda 
il Papa, così come non possiamo fare l’equazione 
Covid 19 uguale migranti, oppure che i migranti si-
ano immuni da questo virus. Invece vorremmo sol-
levare l’attenzione sulle  condizioni in cui vivono i 
migranti, proprio  nei centri di accoglienza. Promi-
scuità e condizioni sanitarie precarie non dovrebbe-
ro mai esserci. Oggi più di ieri l’igiene del luogo in 
cui si trovano è più che mai essenziale. Questo vale 
per loro ma anche per i tanti anziani che si trovano 
a vivere nelle case di cura”.
 

DONANDE ASILO

Audizioni sospese  
fino al 13 aprile
 
È stata prorogata fino al 13 aprile la sospensione 
delle audizioni davanti alle commissioni e alle se-
zioni territoriali per il riconoscimento del diritto 
d’asilo. La decisione è stata assunta a seguito dell’a-
dozione del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 1 aprile 2020, che estende fino al 13 aprile 
le misure di contenimento per contrastare il conta-
gio da Coronavirus, o Covid-19.
Il decreto prevede la sospensione anche dell’attivi-
tà degli sportelli al pubblico presso ogni collegio, 
mentre quelle degli uffici proseguono in modalità 
di lavoro agile, si legge sul sito del Viminale.
Le audizioni con i richiedenti asilo erano già state 
sospese in attuazione delle misure governative per 
l’emergenza sanitaria.
Prevista in un primo momento per le sole commis-
sioni e sezioni territoriali delle cosiddette zone ros-
se per essere poi prorogata fino al 13 aprile.
L’esigenza è quella di ridurre al massimo gli sposta-
menti di persone e documenti e gli assembramenti.
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2794 migranti sbarcate  
nei primi 3 mesi
 
2.794 sono i migranti sbarcati sulle coste italiane da 
inizio anno. Il dato è del Ministero dell’Interno è ag-
giornato al 31 maggio.  A marzo, sono state 241 le 
persone migranti sbarcate sulle coste italiane. Dei 
quasi 2.794 migranti sbarcati in Italia nel 2020, 455 
sono di nazionalità bengalese (16%), sulla base di 
quanto dichiarato al momento dello sbarco; gli altri 
provengono da Algeria (312, 11%), Costa d’Avorio 
(310, 11%), Sudan (248, 9%), Somalia (172, 6%), 
Tunisia (154, 6%), Marocco (145, 5%), Guinea (129, 
5%), Mali (122, 4%), Iraq (72, 3%) a cui si aggiun-
gono 675 persone (24%) provenienti da altri Stati o 
per le quali è ancora in corso la procedura di iden-
tificazione.
Fino ad oggi sono stati 498 i minori stranieri non 
accompagnati ad aver raggiunto il nostro Paese via 
mare.
Per quanto riguarda la presenza di migranti in acco-
glienza, i dati parlano di 84.946 persone su tutto il 
territorio nazionale di cui 98 negli hot spot, 62.428 
nei centri di accoglienza e 22.420 nei centri Siproi-
mi. La Regione con la più alta percentuale di mi-
granti accolti è la Lombardia (14%, in totale 11,852 
persone), seguita da Emilia Romagna (10%), Lazio e 
Piemonte (9%), Campania (8%), Veneto, Toscana e 
Sicilia (7%).
 

FONDAZIONE MORESSA

Imprenditori immigrati in 
Italia sopra quota 700 mila, 
il 9,6% del totale
 ​
Tra le imprese in difficoltà a causa del coronavirus, 
non bisogna dimenticare che una componente si-
gnificativa (una su dieci) è rappresentata dagli im-
prenditori immigrati A fine 2019 gli imprenditori 
nati all’estero erano 722.712, pari al 9,6% degli 
imprenditori totali. Negli ultimi dieci anni, mentre 
i nati in Italia sono diminuiti (-6,9%), i nati all’este-
ro sono aumentati (+32,7%). La stessa tendenza si 
conferma, anche se in modo molto meno marcato, 
nell’ultimo anno: -0,6% per gli italiani, +1,9% per 
gli stranieri.
Questi i dati dello studio presentato dalla Fonda-
zione Moressa in cui si fotografa la situazione al 31 
dicembre 2019.
Secondo i dati nel 2019 la Cina si conferma il primo 
paese (75.542), seguita da Romania e Marocco, en-

trambe con circa 70 mila imprenditori. Sommando 
queste tre nazionalità otteniamo il 30% di tutti gli 
imprenditori nati all’estero.
Gli imprenditori cinesi sono cresciuti del +52,4% ne-
gli ultimi 10 anni. Nell’ultimo anno, gli imprendi-
tori cinesi continuano ad aumentare (+2,4%), così 
come i rumeni (+3,4%), mentre calano i marocchini 
(-3,5%).
Negli ultimi anni sono in forte crescita le comu-
nità dell’Asia meridionale: su tutte il Bangladesh 
(+133,6% dal 2010, ma in flessione nell’ultimo anno), 
ma anche Pakistan (+145,4%) e India (+146,9%).
Esaminando il settore di attività, un terzo degli im-
prenditori di origine immigrata opera nel Commer-
cio (33,4%). Seguono i Servizi (23,1%) e le Costru-
zioni (21,0%).
Prendendo in considerazione invece l’incidenza de-
gli immigrati per ciascun settore, il comparto in cui 
la componente straniera ha il peso maggiore è l’e-
dilizia, con il 15,4%. Seguono commercio (13,2%) e 
Ristorazione (12,0%).
La prima regione per numero di imprenditori stra-
nieri è la Lombardia, con oltre 150 mila unità (ol-
tre un quinto del totale nazionale). In questo caso, 
la componente immigrata rappresenta l’11,3% 
dell’imprenditoria complessiva. La seconda regione 
è il Lazio, con oltre 86 mila imprenditori: qui si re-
gistra l’incidenza più alta in assoluto (12,8%). Se-
guono poi tre regioni con oltre 60 mila imprenditori 
stranieri: Toscana, Emilia-Romagna e Veneto.
A livello provinciale, in termini assoluti le concen-
trazioni più importanti di imprenditori immigrati 
sono nelle grandi città: Milano, Roma, Torino e Na-
poli. Se invece consideriamo l’incidenza sul totale 
imprenditori, il picco massimo si raggiunge a Prato, 
dove il 23,7% degli imprenditori è straniero. Altre 
5 province segnano un valore al di sopra del 14%: 
Trieste, Imperia, Milano, Roma e Firenze.
Nel 2019 le imprese condotte (prevalentemente) 
da imprenditori immigrati sono 548 mila, il 10,7% 
del totale. Tra queste, la stragrande maggioranza 
(95,4%) è gestita al 100% da imprenditori nati all’e-
stero, segno di una ancora debole interazione tra 
imprenditori italiani e stranieri.
Il Valore Aggiunto prodotto, secondo i ricercatori 
della Fondazione Moressa, ammonta a quasi 126 
miliardi di euro, pari all’8% del totale. A livello 
territoriale, quasi un quarto del V.A. delle imprese 
straniere si concentra in Lombardia (30 miliardi). Se 
invece osserviamo l’incidenza del V.A. delle imprese 
straniere in ciascuna regione, i valori massimi si re-
gistrano in Toscana (11,0%) e Liguria (10,6%). Valori 
sopra la media nazionale anche in molte altre regio-
ni del Centro Nord tra cui Emilia Romagna, Lombar-
dia, Piemonte, Veneto e Lazio.
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Le migrazioni nella legislazione 
e nella giurisprudenza
Alessandro Pertici

Cassazione: il rilascio del permesso di 
soggiorno per coesione familiare non è 
condizionato dalla convivenza effettiva 
con il coniuge italiano

Con sentenza n. 5378/2020 del 27/2/2020 la 
I sez. civile della Corte di cassazione ha stabi-
lito che il    requisito della convivenza effettiva 
del cittadino straniero con il coniuge di nazio-
nalità italiana “non è richiesto ai fini del rila-
scio o rinnovo del permesso di soggiorno per 
i cittadini stranieri rientranti nella categoria di 
cui all›art. 30, lett. Comma 1° lette. b) d.lgs. n. 
286/1998, essendo ostativo a tale rilascio o rin-
novo solo che il matrimonio fu contratto allo 
scopo esclusivo di permettere all’interessato, di 
soggiornare nel territorio dello stato”.
La Corte parte dall’analisi dell’art. 30 comma 
1 bis della legge n. 286/1998 il quale dispone 
che: “Il permesso di soggiorno nei casi di cui al 
comma 1, lettera b), è immediatamente revoca-
to qualora sia accertato che al matrimonio non 
è seguita l’effettiva convivenza salvo che dal ma-
trimonio sia nata prole. La richiesta di rilascio 
o di rinnovo del permesso di soggiorno dello 
straniero di cui al comma 1, lettera a), è rigetta-
ta e il permesso di soggiorno è revocato se è ac-
certato che il matrimonio o l’adozione hanno 
avuto luogo allo scopo esclusivo di permette-
re all’interessato di soggiornare nel territorio 
dello Stato”.
Dalla lettura della sentenza appare pertanto che 
il legislatore non subordini  il rilascio del per-
messo di soggiorno per ricongiungimento fami-
liare alla effettiva convivenza con il coniuge ita-
liano. Il rigetto del rilascio o il mancato rinnovo 
vengono disposti se risulta che il matrimonio è 
stato celebrato con la finalità fraudolenta di far 
ottenere allo straniero il permesso di soggiorno.
 

​Cassazione: il capitano della Sea Watch 
ha adempiuto ad un dovere, portando 
correttamente in salvo i naufraghi in 
porto

Con sentenza n. 6626 del 20 febbraio u.s., la III 
sez. Penale della Corte di cassazione si è pro-
nunciata sulla vicenda del capitano della Sea 
Watch Carola Rackete, respingendo il ricorso del 
procuratore del Tribunale di Agrigento e con-
fermando la mancata convalida dell’arresto del 
Gip, nel rispetto di quanto sancito dall’art. 385 
c.p.p che vieta di procedere all’arresto quando, 
tenuto conto delle circostanze di fatto, “appare” 
che questo è stato compiuto nell’adempimento 
di un dovere.
La Cassazione ha inoltre respinto la versione del 
procuratore relativamente alla definizione di 
nave da guerra della motovedetta della Guardia 
di Finanza e della nozione di place of safety al 
fine di ritenere adempiuto il dovere di soccorso 
della Rackete.
Anzitutto la Suprema corte è giunta alla con-
clusione che “il controllo di ragionevolezza ef-
fettuato dal giudice della convalida, da cui di-
scende la legittimità o meno della sua decisione, 
debba avere come parametro l’art. 13 Cost.”. Da 
qui il riconoscimento da parte della Cassazio-
ne della corretta valutazione del Gip per quanto 
riguarda l’illegittimità dell’arresto avvenuto in 
presenza di una causa di giustificazione consi-
stente nell’adempimento di un dovere e quindi 
in violazione dell’art. 385 c.p.p.
Occorre infatti considerare al riguardo, ha pro-
seguito la Corte, che autorevole dottrina affer-
ma che ai sensi dell’art. 385 c.p.p non è richiesto 
“che la sussistenza della causa di giustificazione 
dell’adempimento di un dovere o dell’esercizio 
di una facoltà legittima o della causa di non pu-
nibilità “appaia evidente”, ma che essa sia “vero-
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similmente esistente”. L’art 385 c.p.p in tale sen-
so è coerente con la previsione dell’art. 13 della 
Costituzione, e pertanto “in presenza di “verosi-
mile” rappresentazione di una causa di giustifi-
cazione opera il divieto di cui all’art. 385 c.p.p 
e l’atto di arresto eventualmente compiuto non 
è legittimo”.
Da qui la conclusione che “la valutazione del 
Giudice di Agrigento, che ha ritenuto non ci fos-
sero i presupposti per convalidare l’arresto, ese-
guito in quel descritto contesto fattuale, poiché 
operante il divieto di cui all’art. 385 cod.proc.
pen., è corretta.”
Sul rilievo del Procuratore relativo all’insussi-
stenza dell’adempimento del dovere, fondato 
sull’ interpretazione errata che il Gip avrebbe 
dato del concetto di “place of safety”, la Cassa-
zione concorda con il fatto che una nave non 
può considerarsi un luogo sicuro in quanto l’art. 
13 delle Linee Guida sul trattamento delle per-
sone soccorse in mare (Ris. MSC.167-78 del 
2004) allegate alla Convenzione SAR prevedo-
no che: “un luogo sicuro è una località dove le 
operazioni di soccorso si considerano concluse; 
dove la sicurezza dei sopravvissuti o la loro vita 
non è più minacciata; le necessità umane prima-

rie (come cibo, alloggio e cure mediche) posso-
no essere soddisfatte; e può essere organizzato 
il trasporto dei sopravvissuti nella destinazione 
vicina o finale. Sebbene una nave che presta as-
sistenza possa costituire temporaneamente un 
luogo sicuro, essa dovrebbe essere sollevata da 
tale responsabilità non appena possano essere 
intraprese soluzioni alternative.”
Infondato per la Suprema corte infine il motivo 
che verte sulla qualificazione della motovedet-
ta della Guardia di Finanza come nave da Guer-
ra. Dalla normativa emerge infatti che esse sono 
navi militari, ma non possono essere qualificate 
come navi da guerra, perché in questo caso ne-
cessitano di altri requisiti come: “essere coman-
data da un Ufficiale di Marina al servizio dello 
stato e iscritto nell’apposito ruolo degli Ufficiali 
o in documento equipollente, il che nel caso in 
esame non è dimostrato.”
Errato risulta anche il riferimento alla defini-
zione di nave da guerra contenuta nelle senten-
ze richiamate perché entrambe precedenti alla 
emanazione del Codice della navigazione, che 
contiene una nozione specifica da cui non si 
può prescindere. 
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Sospensione del trattato di Schengen a 
causa del coronavirus

Al fine di fronteggiare un evento di portata sto-
rica come la crisi del coronavirus,  molti Stati 
hanno approvato (o stanno prendendo)  prov-
vedimenti interni di sospensione di numerose 
libertà costituzionali, come ad esempio la limi-
tazione o il divieto di circolazione tra diverse 
aree del territorio nazionale.
A livello europeo, a partire dall’11 marzo 2020, 12 
Stati partecipanti all’area Schengen hanno deciso 
di  reintrodurre i controlli alle proprie frontiere 
interne procedendo a un’estesa sospensione del-
la libera circolazione delle persone tra Paesi euro-
pei, che costituisce uno dei pilastri dell’Unione. 
Come negli ordinamenti nazionali, le esigen-
ze di tutela della salute pubblica sono espressa-
mente richiamate dai trattati istitutivi dell’Unio-
ne europea, quali possibili giustificazioni per 
deroghe alle libertà fondamentali. Il diritto Ue e 
la prassi giurisprudenziale precisano che le limi-
tazioni devono risultare necessarie e proporzio-
nate rispetto all’obiettivo perseguito. In tal sen-
so, anche il decreto legge n. 6 del 23 febbraio 
2010, il primo provvedimento del Governo ita-
liano a disporre misure di contenimento del vi-
rus per l’intero territorio nazionale, ha previsto 
che i provvedimenti debbano essere adeguati e 
proporzionati all’evolversi della situazione epi-
demiologica.
Lo stesso testo di riferimento del sistema 
Schengen, disciplinato dal  Regolamento (UE) 
2016/399 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 9  marzo 2016, che istituisce un codi-
ce unionale relativo al regime di attraversamen-
to delle frontiere da parte delle persone (codice 
frontiere Schengen), prevede la possibilità che gli 
stati reintroducano temporaneamente i controlli 
alle frontiere interne, in presenza di una minac-
cia per l’ordine pubblico e la sicurezza interna.
In passato ciò è avvenuto per svariate ragioni 
(ad esempio, minacce terroristiche, eventi poli-
tici di rilievo internazionale, competizioni spor-
tive), ma mai per questioni sanitarie.
Dal 2015, all’apice della cosiddetta “crisi dei ri-
fugiati”, gli stati Ue hanno proceduto a reintro-
durre in ordine crescente i controlli alle frontiere 
per contrastare i flussi migratori. La Commissio-
ne europea ha criticato la prassi, esortando i pa-
esi dell’Unione a operare valutazioni più pon-
derate e ad adottare soluzioni coordinate.  Al 

fine di evitare che si potesse riprodurre uno sce-
nario simile, nel caso dell’emergenza coronavi-
rus, le istituzioni Ue hanno agito cercando di 
“guidare” le decisioni degli stati.
La Commissione si è attivata introducendo una 
cabina di regia per le misure sulla gestione del-
le frontiere assunte a livello nazionale (inclu-
se quelle prese dai 12 paesi che hanno sospeso 
Schengen). Il 16 marzo 2020 ha presentato del-
le linee guida sulla gestione delle frontiere alla 
luce della emergenza sanitaria in atto, in cui si è 
ribadito che le limitazioni introdotte dagli Sta-
ti devono essere motivate, necessarie e propor-
zionate. La Commissione ha anche chiarito che 
non possono comunque impedire la circolazio-
ne delle merci – e dei lavoratori del settore dei 
trasporti – e devono consentire la mobilità dei 
frontalieri. Inoltre, i provvedimenti non posso-
no essere d’ostacolo ai cittadini Ue che intenda-
no far ritorno nel proprio paese o in quello in 
cui risiedono.
Il 23 marzo la Commissione ha adottato ulte-
riori linee guida affinché gli Stati membri indi-
viduino delle green lanes (corsie verdi) in corri-
spondenza delle proprie frontiere per garantire 
il trasporto di merci transfrontaliero.
La Commissione ha inoltre creato un gruppo di 
lavoro “Covid-19/Gruppo d’informazione coro-
na-frontiere”, cui partecipano gli Stati dell’area 
Schengen, al fine di garantire un coordinamen-
to su base settimanale delle misure da adottare.
Il 17 marzo 2020, i 27 leader dei paesi mem-
bri, riuniti in Consiglio europeo, hanno appro-
vato, su raccomandazione della Commissione, 
una restrizione temporanea (30 giorni) dei viag-
gi non essenziali verso l’Unione.  I cittadini di 
tutti gli Stati membri dell’UE e degli Stati asso-
ciati Schengen che rientrano a casa devono es-
sere esentati dalla restrizione temporanea dei 
viaggi. L’esenzione deve applicarsi a: tutti i cit-
tadini dell’UE e ai cittadini degli Stati associa-
ti Schengen e loro familiari; i cittadini di paesi 
terzi che siano soggiornanti di lungo periodo a 
norma della direttiva Soggiornanti di lungo pe-
riodo, nonché le persone il cui diritto di sog-
giorno è derivato da altre direttive dell’UE o dal 
diritto nazionale o che sono in possesso di un 
visto per soggiorno di lunga durata.
La restrizione non dovrebbe inoltre applicarsi 
ad altri viaggiatori quali le  persone che neces-
sitano di protezione internazionale o in viaggio 
per altri motivi umanitari. ​



STRUTTURE PER LA PASTORALE MIGRATORIA

STRUTTURE A LIVELLO NAZIONALE

COMMISSIONE EPISCOPALE PER LE MIGRAZIONI (CEMi)
00165 Roma – Circonvallazione Aurelia, 50 – Tel. 06.663981

                   Presidente: S.E. Mons. Guerino DI TORA (Vescovo ausiliare di Roma)
           Segretario: S.E. Mons. Paolo LOJUDICE (Arcivescovo di Siena – Colle di Val d’Elsa – Montalcino)

Membri: S.E. Mons. Franco Maria AGNESI (Vescovo ausiliare di Milano);      

        

S.E. Mons. Massimo CAMISASCA (Vescovo di Reggio Emilia-Guastalla
S.E. Mons. Roberto CARBONI OFM Conv. (Arcivescovo di Oristano);

);

          S.E. Mons. Domenico CORNACCHIA (Vescovo di Molfetta);
S.E. Mons. Giuseppe ORLANDONI (Vescovo emerito di Senigallia);

                              S.E. Mons. Armando TRASARTI (Vescovo di Fano).

FONDAZIONE “MIGRANTES”
00165 Roma - Via Aurelia, 796 - Tel. 06.6617901 - Fax 06.66179070-71

segreteria@migrantes.it - www.migrantes.it oppure: www.chiesacattolica.it (cliccare Migrantes)

       Presidente: S.E. Mons. Guerino DI TORA
Direttore Generale: Don Giovanni DE ROBERTIS

Tel. 06.66179020-30 segr. - derobertis@migrantes.it

Tesoriere: Sig. Gaetano CROCIATA

Consiglio di Amministrazione:
        Presidente: DI TORA S.E.R. Mons. GUERINO

Consiglieri: DE STASIO Don CARLO;
FABIANO Dott. GIUSEPPE; 

       FELICOLO Mons. PIERPAOLO; 
 SEMEHEN Don MARCO YAROSLAV; 

VANNI Dott. MASSIMO;
VISCONTI Don CLAUDIO.

UFFICI NAZIONALI:

Pastorale per gli emigrati italiani:
Tel. Segreteria: 06.66179035

emigrazione@migrantes.it

Pastorale per gli immigrati
Pastorale per i richiedenti asilo,

rifugiati e profughi:
Tel. Segreteria 06.66179034

immigrazione@migrantes.it

Pastorale per la gente dello
spettacolo viaggiante:

Tel. Segreteria 06.66179034
spettacoloviaggiante@migrantes.it

Pastorale per i Rom, Sinti e nomadi:
Tel. Segreteria: 06.66179033

romesinti@migrantes.it

 Incaricata USMI-Migrantes per le religiose
       impegnate nei vari settori o ambiti della mobilità:

 
            Tel. 06.65000231

           
mariagraziapennisi@figliedellachiesa.org

Sr. Maria Grazia PENNISI



GIORNALE REGIONALE
Lazio7

MARCHE
ANCONA
Presenza
ASCOLI PICENO
La Vita Picena
CAMERINO
L’Appennino Camerte
FABRIANO
L’Azione 
FERMO 
www.lavocedellemarche.it
JESI
Voce della Vallesina

MACERATA
www.emmausonline.it
PESARO/FANO/URBINO
Il Nuovo Amico 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO
www.ancoraonline.it
SENIGALLIA
La Voce Misena

183 testate

800mila copie

LUCERA/TROIA
Sentieri-Incontri e Dialoghi 

BUCAREST
Adeste




